





I tuoi soldi




Joshua Brown 
Brian Portnoy

I tuoi soldi

I consigli degli esperti per risparmiare,
spendere e investire il proprio denaro

Illustrazioni di 
Carl Richards

 

 

[image: ]

EDITORE  ULRICO  HOEPLI  MILANO




Titolo originale: How I Invest My Money

Copyright © 2020 by Joshua Brown and Brian Portnoy

Originally published in the UK by Harriman House Ltd in 2020,

www.harriman-house.com.

All rights reserved.

Per l’edizione italiana

Copyright © Ulrico Hoepli Editore S.p.A. 2023

via Hoepli 5, 20121 Milano (Italy)

tel. +39 02 864871 – fax +39 02 8052886

e-mail hoepli@hoepli.it

www.hoeplieditore.it

Tutti i diritti sono riservati a norma di legge 
e a norma delle convenzioni internazionali

Le fotocopie per uso personale del lettore possono essere effettuate nei limiti del 15% di ciascun volume/fascicolo di periodico dietro pagamento alla SIAE del compenso previsto dall’art. 68, commi 4 e 5, della legge 22 aprile 1941 n. 633.

Le fotocopie effettuate per finalità di carattere professionale, economico o commerciale, o comunque per uso diverso da quello personale, possono essere effettuate a seguito di specifica autorizzazione rilasciata da CLEARedi, Centro Licenze e Autorizzazioni per le Riproduzioni Editoriali, Corso di Porta Romana 108, 20122 Milano, e-mail autorizzazioni@clearedi.org, sito web www.clearedi.org.

ISBN 978-88-360-1330-2

Ristampa: 4 3 2 1 0 2023 2024 2025 2026 2027

Traduzione: Silvia Piparo

Realizzazione editoriale: Maurizio Vedovati – Servizi editoriali

Illustrazioni di Carl Richards. Copyright © Carl Richards.

Copertina: Christopher Parker

Stampa: L.E.G.O. S.p.A., stabilimento di Lavis (TN)

Printed in Italy




Sommario

Introduzione

Morgan Housel

Christine Benz

Brian Portnoy

Bob Seawright

Carolyn McClanahan

Tyrone Ross

Dasarte Yanway

Nina O’Neal

Debbie Freeman

Shirl Penney

Ted Seides

Ashby Daniels

Blair duQuesnay

Leighann Miko

Perth Tolle

Joshua Rogers

Jenny Harrington

Micheal Underhill

Dan Egan

Howard Lindzon

Ryan Krueger

Lazetta Rainey Braxton

Marguerita Cheng

Alex Chalekian

Conclusioni

Come investo i miei soldi




Introduzione

HO FATTO I CALCOLI: sono ormai nove anni e mezzo che partecipo a trasmissioni televisive di carattere finanziario. In questi 114 mesi ho preso parte a circa tre trasmissioni ogni settimana, per un totale di circa 1.368 ore di presenza video, parlando di mercato azionario, obbligazionario, economia e investimenti.

In tutto questo tempo, nessuno mi ha mai chiesto che cosa io faccia con i miei soldi. Nessuno.

Ho detto la mia su qualsiasi argomento esistente: tassi di interesse, multipli per la valutazione aziendale, earning call, politiche della banca centrale statunitense, legislazione fiscale e relative modifiche, prezzi degli immobili, spread, innovazione e tecnologia, il livello di fiducia dei consumatori, strategie di trading, piccole imprese, macroeconomia, microeconomia, mercati emergenti, fondi indicizzati, gestione attiva degli investimenti, attivismo societario degli azionisti, fondi REIT* di investimento immobiliare, volatilità, private equity, venture capital, OPA, prezzi di petrolio e gas, analisi tecniche, value investing, momentum trading, fattori smart beta, investimenti responsabili, social media, il processo di approvazione di farmaci e prodotti biotecnologici, elezioni presidenziali, geopolitica, disastri naturali, appalti nel settore della Difesa, prezzi di oro e argento, criptovalute, trading ad alta frequenza, il movimento Occupy Wall Street, il fenomeno dell’insider trading, adeguamento in positivo o negativo a opera degli analisti, settori e mercati, investimenti a lungo termine, day trading, hedge fund, fondi comuni di investimento, ETF, società di gaming, società sportive, società di intrattenimento, startup, casi di bancarotta, fusioni, acquisizioni e ho perfino intervistato il rapper 50 Cent.

In tutto questo tempo non è mai accaduto che qualcuno mi abbia detto: “Parlaci di come investi i tuoi soldi”.

Mai successo.

Non posso certo dire che non mi sia piaciuto parlare di tutti questi argomenti, perché mi è piaciuto, eccome. Ma guardandomi indietro e ripensando a quei momenti e a tutte le parole che mi sono uscite dalla bocca, mi stupisce che non ci sia mai stata l’occasione di parlare di cosa io faccia con i miei soldi!

Per rimediare a questa mancanza, scrissi un post dal titolo “Come investo i miei soldi” nel blog The Reformed Broker. Quella fu la prima volta in cui descrissi in maniera dettagliata quale fosse il mio modo di investire e perché lo facessi in tal modo. Il post divenne virale in tutti i social media in cui lo condivisi.

Dopo qualche tempo, mi trovai a parlare di questo argomento col mio amico e coautore Brian Portnoy e, insieme, ci rendemmo conto di avere fra le mani un’idea dall’enorme potenziale.

Iniziammo a riflettere sul fatto che sono pochi i professionisti del settore finanziario ad aver descritto il proprio stile di investimento e le proprie abitudini finanziarie e ci venne in mente un’idea: e se chiedessimo ad alcuni dei nostri amici e colleghi del settore degli investimenti cosa fanno con il loro denaro e perché lo fanno? D’altronde, nessuno lo aveva mai pensato prima.

Insieme, io e Brian abbiamo letto (e scritto) centinaia di libri sull’investimento ma, a nostra memoria, si trattava sempre di libri in cui veniva consigliato agli altri come agire, oppure si delineava nei particolari una determinata strategia di investimento nella quale l’autore era specializzato. Anche la tanto venerata serie di libri Market Wizards, che entrambi adoriamo, parlava prevalentemente di come quei maghi dell’investimento investissero il denaro di altri investitori.

Non mancano certo libri che spiegano ciò che gli esperti consigliano a voi di fare, mentre sono pochi gli autori che spiegano nel dettaglio se accetterebbero e metterebbero in pratica i loro stessi consigli.

Nelle pagine che seguono leggerete di metodi di investimento e di gestione del denaro da una prospettiva totalmente diversa: sentirete i racconti di alcuni degli investitori professionisti più sagaci e interessanti che conosciamo su come gestiscono la propria ricchezza.

Ancor più importante del “come” è il “perché”: nel corso della mia carriera – prima come broker e poi come CEO di una società di gestione patrimoniale da miliardi di dollari – ho incontrato migliaia di investitori, sia professionisti sia piccoli risparmiatori. Ho imparato che le motivazioni per le quali le persone investono sono tanto importanti quanto la tipologia degli investimenti stessi. Tutti gli autori che hanno scritto questo volume sono ben a conoscenza delle teorie accademiche sugli investimenti: la teoria moderna del portafoglio, la teoria dei mercati efficienti ecc. Come vedrete, tuttavia, ogni autore proviene da un background unico nel suo genere: ognuno di noi ha la propria storia da raccontare e il modo in cui investiamo, risparmiamo e spendiamo è solo uno dei tanti modi che abbiamo per raccontare quella storia.

Qualche anno fa sono stato a pranzo con uno dei maggiori gestori di portafogli del mondo e ci siamo messi a parlare di alcuni dei suoi clienti. La società per cui lavorava è famosa per essere un fornitore di fondi indicizzati economici. Senza fare nomi, mi disse: “Se solo ti dicessi quanti gestori di hedge fund detengono il proprio capitale personale in fondi indicizzati al costo di pochissimi punti base, non ci crederesti”.

Gli risposi che probabilmente non mi sarei invece stupito più di tanto: portafogli sapientemente allocati e gestiti con maestria sono, per i gestori di portafoglio, il modo più semplice per poter applicare commissioni altissime. Ma sono anche il metodo migliore se si è alla ricerca di una crescita finanziaria affidabile e di un certo grado di sicurezza per il proprio futuro? Probabilmente no. Non mi stupì affatto, quindi, scoprire che chi è già immensamente facoltoso voglia preservare la propria ricchezza servendosi di metodi molto diversi dalle strategie utilizzate nella vita professionale.

Quando io e Brian abbiamo deciso di procedere alla stesura di questo libro, abbiamo per prima cosa redatto una lista dei professionisti del settore che ammiriamo sia da un punto di vista personale sia da quello professionale. Volevamo sentire che cosa avessero da dirci sui loro portafogli personali alcuni investitori provenienti dai settori più diversi del business, dal venture capital, passando per la pianificazione finanziaria, fino all’asset management e tutto ciò che sta nel mezzo. Ci tenevamo inoltre a condividere la nostra idea con altri professionisti, che sapevamo per certo avrebbero contribuito in maniera onesta, aperta e con il desiderio di condividere le loro storie di vita e di carriera.

Mi sono reso conto di una cosa molto importante nel corso di questo progetto che tratta di denaro, vita e pianificazione finanziaria per il futuro: le motivazioni che stanno dietro i portafogli personali e le scelte di investimento rivelano su di noi molto più di quanto si possa immaginare.

Siamo forse troppo impegnati ad aiutare gli altri per gestire in maniera oculata le nostre attività?

Siamo forse troppo concentrati su formule, accordi e proporzioni, dimenticandoci di rimanere concentrati sul quadro generale?

I nostri portafogli personali rispecchiano in maniera accurata la filosofia di investimento che portiamo avanti in pubblico o se ne discostano per un motivo o per un altro?

Quando si tratta dei nostri soldi, ci assumiamo più o meno rischi rispetto a quanto faremmo gestendo patrimoni altrui? Ci assumiamo forse rischi inutili, considerata la natura del nostro lavoro?

I nostri investimenti conservano ancora eventuali tracce dei nostri errori del passato? È forse giunta l’ora di farci tutti un esame di coscienza?

Il nostro metodo è in linea con quello dei membri della nostra famiglia? Abbiamo pari aspirazioni e obiettivi in tema di denaro per il futuro? Concordiamo anche sulle tempistiche?

Abbiamo imparato, lungo il cammino, a confutare le nostre idee del passato su come sia meglio investire? Stiamo aprendo o chiudendo la nostra mente a nuove strade?

Lavoriamo in maniera passiva e quasi automatizzata o ci facciamo ancora tutte le domande del caso, benché difficili?

Non vedo l’ora di condividere con voi lettori i punti di vista e le storie personali che abbiamo raccolto per questo libro da alcuni dei migliori scrittori e comunicatori nel settore degli investimenti. Io e Brian abbiamo strutturato e ordinato i capitoli seguendo una determinata logica ma potrete fruirne nel modo a voi più congeniale.

Potrà capitarvi di rileggere determinati capitoli più di una volta, perché vi sarete resi conto che una determinata storia o strategia ha toccato particolari corde. In tal caso, riteniamo che il libro avrà raggiunto il suo scopo.

Niente ci renderebbe più felici del sapere che i lettori sono riusciti a imparare dagli esempi dei nostri colleghi e che hanno guadagnato una maggiore fiducia in sé stessi sulla gestione del proprio denaro.

Avete fatto bene a scegliere questo libro.

Buona lettura!

Joshua Brown
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* Real Estate Investment Trust, una società che opera nel settore degli investimenti immobiliari. [N.d.T.]






Morgan Housel
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“Indipendenza”, “Tutto il resto”.
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Morgan Housel, partner della società di investimenti Collaborative Fund, per anni è stato editorialista presso The Motley Fool e The Wall Street Journal. È stato insignito due volte del Best in Business Award dalla Society of American Business Editors and Writers. Nella sua carriera ha vinto il Sidney Award del New York Times e inoltre è stato per due volte finalista del prestigioso Gerald Loeb Award, premio dedicato al giornalismo economico e finanziario per eccellenza. I suoi articoli sono anche comparsi nella raccolta pubblicata dal Columbia Journalism Review The Best Business Writing ed è autore del bestseller La psicologia dei soldi.
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SI RACCONTA CHE Sandy Gottesman, investitore miliardario e fondatore del gruppo di consulenza First Manhattan, faccia sempre la stessa domanda ai candidati che vogliono entrare a far parte del suo team di investimento: “Che investimenti possiedi, e perché?!”. Non: “Quali sono i titoli che ritieni più a buon mercato?” oppure: “Quale sarà il prossimo Paese ad attraversare una recessione?”.

Dimmi solo che cosa fai con i tuoi soldi.

Mi piace questa domanda in quanto evidenzia il divario, spesso molto profondo, tra ciò che le persone consigliano di fare, ossia ciò che sarebbe sensato fare, e ciò che loro stesse mettono davvero in pratica, ossia ciò che ritengono sia più adatto per loro.
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Come riferito da Morningstar, la metà dei manager di portafoglio dei fondi comuni statunitensi non investe nemmeno un centesimo dei propri soldi nei fondi da loro gestiti. Sembra un comportamento perverso e, di sicuro, mette in luce una certa ipocrisia.

Questo atteggiamento, tuttavia, è molto più comune di quanto non si pensi. Ken Murray, professore di medicina presso la University of Southern California, nel 2011 scrisse un saggio dal titolo How Doctors Die (Come muoiono i dottori), in cui spiega come i medici scelgano per il proprio fine vita delle cure totalmente diverse rispetto a quelle che consigliano ai propri pazienti.

“[I medici] non muoiono come tutti noi”, scrive Murray, “e ciò che salta all’occhio non è che ricevano maggiori cure rispetto alla maggior parte degli americani, ma l’esatto contrario. Considerato tutto il tempo che trascorrono a ritardare il più possibile la morte dei propri pazienti, i medici tendono ad affrontarla in maniera abbastanza serena, quando tocca a loro. Sanno perfettamente ciò che accadrà, conoscono le opzioni a disposizione e, in genere, hanno accesso a qualunque tipo di cura di cui potrebbero necessitare. Scelgono, tuttavia, di andarsene in punta di piedi”. Un medico farebbe qualunque cosa pur di sconfiggere il cancro dei propri pazienti, ma per sé stesso tenderà a preferire cure palliative.

Lo scarto tra ciò che qualcuno ci suggerisce di fare e ciò che farebbe per sé stesso se si trovasse nei nostri panni non sempre è negativo. Questa differenza sottolinea semplicemente che quando si tratta di questioni complicate con dei forti risvolti emotivi che riguardano noi stessi e la nostra famiglia, non esiste una risposta giusta, non esiste alcuna verità universale.

Esiste solo ciò che va bene per noi e la nostra famiglia, che ci permette di raggiungere gli obiettivi desiderati in modo da essere in pace con noi stessi e ci consente di addormentarci sereni la notte.

Vi sono alcuni principi di base ai quali bisogna attenersi, il che è vero nella finanza come nella medicina, ma le decisioni finanziarie più importanti non vengono fatte su fogli di calcolo, né sui libri di testo: si prendono tutti insieme, riuniti al tavolo della cucina e spesso non vengono fatte con l’intenzione di massimizzare i rendimenti ma al fine di ridurre al minimo il rischio di deludere un partner o un figlio. È difficile esprimere concetti di questo tipo con formule o tabelle, perché variano tantissimo da persona a persona. Ciò che funziona per una persona potrebbe non funzionare per un’altra.

Dovete scoprire quello che funziona per voi. Ecco quello che funziona per me.

Il risparmio secondo la mia famiglia

Charlie Munger una volta disse: “Non volevo essere ricco, volevo solo essere indipendente”.

La ricchezza conta fino a un certo punto: il mio obiettivo finanziario personale è sempre stata l’indipendenza. Non ho particolare interesse a inseguire i rendimenti più alti o a sperperare le mie risorse per vivere nel lusso più sfrenato. Entrambe mi sembrano attività senza senso, giochetti per far colpo sugli altri, ed entrambi gli atteggiamenti comportano rischi. Ciò che voglio fare io è svegliarmi ogni mattina sapendo che io e la mia famiglia possiamo fare ciò che desideriamo, alle nostre condizioni. Ognuna delle mie decisioni finanziarie gira intorno a questo assunto.

Nella loro vita adulta i miei genitori hanno attraversato due fasi: poverissimi prima e moderatamente benestanti in seguito. Mio padre divenne medico quando aveva quarant’anni ed ebbe tre figli. Il suo stipendio di medico non scalfì la mentalità frugale che inevitabilmente si instaura quando ci si trova a dover provvedere a tre figli affamati mentre si frequenta l’università di medicina, e i miei genitori hanno trascorso gli anni migliori della loro vita ben al di sotto delle loro possibilità, prediligendo il risparmio.

Questo stile di vita ha dato loro un alto grado di indipendenza. Mio padre era medico di pronto soccorso, una delle professioni più stressanti che io possa immaginare e che richiede una faticosa alternanza dei ritmi circadiani fra turni di giorno e turni di notte. Dopo vent’anni ha deciso che quella vita non faceva più per lui, quindi ha detto “basta”. Ha smesso di lavorare in ospedale ed è entrato nella fase successiva della sua vita.

Quella sua decisione mi rimase molto impressa: avere la possibilità di svegliarsi un mattino e cambiare totalmente vita alle proprie condizioni non appena se ne ha voglia per me è l’apogeo di tutti gli obiettivi finanziari. L’indipendenza, per me, non significa poter smettere di lavorare, vuol dire lavorare solo quando vuoi, con le persone che vuoi, come e quanto preferisci.

Per raggiungere un certo livello di indipendenza non serve guadagnare lo stipendio di un medico: è piuttosto questione di tenere a freno le aspettative e vivere al di sotto delle proprie possibilità. L’indipendenza, a prescindere dal reddito, dipende dalla propria capacità di risparmio e, oltre un certo livello di reddito, la capacità di risparmio dipende da quanto si mantengono salde le redini sul proprio stile di vita.

Io e mia moglie ci siamo conosciuti al college e siamo andati a vivere insieme per anni prima di sposarci. Dopo la laurea, entrambi avevamo dei lavori di livello base, con una paga di livello altrettanto base, e ci siamo accontentati di condurre uno stile di vita modesto. Gli stili di vita si collocano lungo uno spettro e ciò che è decoroso per qualcuno può equivalere al lusso più sfrenato o alla povertà per qualcun altro. Ciò che importava era il tasso di risparmio e con i nostri stipendi avevamo ciò che per noi era una casa accettabile, un’automobile accettabile, abiti e cibo accettabili. Un tenore di vita confortevole, non certo lussuoso.

Nonostante più di un decennio di entrate in continuo aumento – per me nel settore finanziario, per mia moglie in quello medico – abbiamo più o meno mantenuto quello stesso stile di vita da allora. Ciò ha permesso al nostro tasso di risparmio di diventare sempre più alto. Virtualmente, ogni dollaro dei nostri aumenti è andato a finire nel nostro “fondo di indipendenza”. Al momento viviamo decisamente al di sotto delle nostre possibilità, il che dice poco sul nostro reddito e molto di più sulla nostra decisione di mantenere uno stile di vita che abbiamo iniziato a condurre quando eravamo poco più che ventenni.

Una cosa della quale vado particolarmente orgoglioso in merito al nostro piano finanziario familiare è che abbiamo fatto in modo che i nostri desideri relativi allo stile di vita rimanessero molto simili a quando eravamo giovani. Il nostro tasso di risparmio, di conseguenza, è decisamente elevato, ma raramente ci viene da pensare che siamo repressi o conduciamo una vita eccessivamente frugale, in quanto anche il nostro desiderio di possedere beni materiali non è aumentato più di tanto. Non è che non abbiamo desideri o aspirazioni: ci piacciono le cose belle e ci piacciono le comodità, semplicemente non abbiamo alzato di molto l’asticella dei desideri.

Comprensibilmente, questo non funzionerebbe per tutti e per noi funziona in quanto lo accettiamo e condividiamo entrambi in pari misura: nessuno dei due fa dei sacrifici in nome dell’altro. Gran parte delle cose che ci piace fare – passeggiare, leggere, ascoltare podcast – non richiede grandi spese; quindi, non sentiamo quasi mai che stiamo facendo delle rinunce. Nelle poche occasioni in cui nutro dubbi sul nostro tasso di risparmio, penso subito al livello di indipendenza raggiunta dai miei genitori grazie agli anni dedicati al risparmio, e torno subito sui miei passi. Il nostro obiettivo principale è l’indipendenza, ma il vantaggio accessorio del mantenere uno stile di vita al di sotto delle proprie possibilità è di non essere sottoposti alla tortura psicologica del dover sempre dimostrare di essere all’altezza di qualcun altro. Vivere serenamente al di sotto delle proprie possibilità e senza particolari velleità elimina una gran quantità di quella pressione sociale alla quale si sottopongono molti individui nella nostra società occidentale moderna. Diceva Nassim Taleb: “Il vero successo è sottrarsi dalla corsa al successo e modulare le proprie attività solo sulla base della propria pace interiore”. Mi piace molto.

Mia moglie e io siamo talmente convinti di questa ricerca dell’indipendenza che abbiamo fatto tante cose che forse sulla carta hanno poco senso. Abbiamo acquistato la casa senza accendere un mutuo, probabilmente la peggiore decisione mai presa da un punto di vista finanziario ma anche la migliore in materia di soldi. I tassi d’interesse sui mutui erano incredibilmente bassi quando abbiamo acquistato la casa. Qualunque consulente con un po’ di sale in zucca ci avrebbe consigliato di trarre vantaggio dal basso costo del denaro e investire quei risparmi extra in attività dai rendimenti più alti, come i titoli azionari. Il nostro obiettivo, tuttavia, non è quello di essere freddamente razionali; semplicemente, vogliamo essere ragionevoli da un punto di vista psicologico.

Il senso di indipendenza che mi regala il fatto che non gravi alcun mutuo sulla nostra casa è molto superiore al guadagno economico che otterrei valorizzando le nostre attività con un mutuo a condizioni favorevoli. Non avere la rata mensile mi rende più felice di quanto non lo farebbe massimizzare il valore a lungo termine della nostra proprietà. Mi fa sentire indipendente.

Non voglio difendere questa decisione da chi me ne fa notare i difetti o con chi non farebbe mai la stessa scelta. Sulla carta può anche sembrare una decisione indifendibile, ma per noi funziona. Ci piace, ed è questo l’importante. Le buone decisioni non sono sempre razionali. A un certo punto bisogna scegliere tra l’essere felici e l’avere ragione.

Inoltre, deteniamo in liquidità una percentuale maggiore dei nostri beni rispetto a quanto consigliano in genere i consulenti finanziari: circa il 20% di tutte le nostre attività escluso il valore della casa. Anche questa è una scelta pressoché indifendibile sulla carta, e non consiglio agli altri di farlo. È solo quello che funziona per noi.

Lo facciamo perché la liquidità è l’ossigeno dell’indipendenza e, soprattutto, perché non vogliamo mai trovarci costretti a vendere i titoli azionari che possediamo. Vogliamo che la probabilità di dover affrontare una spesa enorme, che ci costringerebbe a liquidare le azioni, sia il più possibile vicina allo zero. Forse abbiamo solo una tolleranza al rischio più bassa della media.

Ma tutto ciò che ho imparato sulla finanza personale mi conferma che chiunque – senza eccezioni – si trova prima o poi a dover far fronte a una grossa spesa imprevista, per la quale non è preparato, proprio perché imprevista. Le poche persone che conoscono i dettagli delle nostre finanze ci chiedono: “Per che cosa risparmiate? Una casa? Una barca? Un’auto nuova?” No, per nessuna di quelle cose. Risparmiamo perché viviamo in un mondo in cui le brutte sorprese sono più frequenti di quanto ci si aspetti. Non essere costretti a liquidare le azioni per far fronte a una spesa significa anche incrementare le probabilità di far accumulare il più a lungo possibile l’interesse composto sulle azioni che possediamo. Charlie Munger lo spiega molto bene: “La prima regola dell’interesse composto è: mai interromperlo senza che ce ne sia bisogno”.

Gli investimenti secondo la mia famiglia

Ho iniziato la mia carriera lavorando come selezionatore di titoli. All’epoca possedevamo soltanto singoli titoli, quasi sempre di grandi aziende come Berkshire Hathaway e Procter & Gamble, insieme a titoli di aziende più piccole che consideravo sottovalutati. Tra i venti e i trent’anni ho sempre detenuto circa venticinque singoli titoli.

Non so quanto fossi bravo come selezionatore. Battevo il mercato? Non ne sono sicuro. Come la maggior parte di coloro che ci provano, non tenevo bene il punteggio. In ogni caso, nel frattempo ho cambiato idea e oggi possediamo solo fondi indicizzati low-cost.

Non ho nulla contro la selezione attiva dei titoli, fatta in maniera autonoma o tramite un gestore di fondi. Penso che alcune persone siano in grado di sovraperformare le medie di mercato; solo che è molto difficile, più di quanto si pensi.

Se dovessi riassumere le mie opinioni sugli investimenti, direi che ogni investitore dovrebbe scegliere la strategia che gli dà le maggiori probabilità di raggiungere i propri obiettivi. E penso che per la maggior parte degli investitori il piano di accumulo di un fondo indicizzato low-cost possa offrire le migliori possibilità di successo a lungo termine.

Ciò non significa che investire in fondi indicizzati funzioni sempre. Non significa che sia adatto a tutti e non significa che la selezione attiva sia destinata a fallire. In generale, questo settore si è polarizzato troppo sull’uno o l’altro degli estremi, soprattutto da parte di coloro che si oppongono con veemenza all’investimento attivo.

Battere il mercato deve essere difficile; le probabilità di successo devono essere basse. Se così non fosse, ci riuscirebbero tutti, e se ci riuscissero tutti non ci sarebbero più opportunità. Perciò nessuno dovrebbe stupirsi che la maggioranza di coloro che cercano di battere il mercato non ci riesca (le statistiche mostrano che l’85% dei gestori attivi ad alta capitalizzazione non ha battuto lo S&P 500 nel decennio conclusosi nel 2019).

Conosco persone che ritengono folle cercare di battere il mercato, ma incoraggiano i propri figli a inseguire il successo come atleti professionisti. A ciascuno il suo. La vita è fatta di probabilità e tutti pensiamo alle probabilità in modo un po’ diverso.

Negli anni mi sono convinto che tutti avremo un’alta probabilità di raggiungere gli obiettivi finanziari della nostra famiglia se investiamo con costanza in un fondo indicizzato low-cost per decenni, lasciando che si accumuli l’interesse composto. Questa mia convinzione proviene in gran parte dalla nostra parsimonia e dal nostro stile di vita semplice. Se riesci a raggiungere tutti i tuoi obiettivi senza dover correre il rischio aggiuntivo connesso al tentativo di sovraperformare il mercato, perché non provarci? Posso permettermi di non essere il miglior investitore al mondo, ma non posso permettermi di essere un cattivo investitore. Quando ragiono così, la scelta di comprare e mantenere il fondo indicizzato è la più ovvia per noi. So che non tutti saranno d’accordo con questa logica, soprattutto i miei amici il cui lavoro consiste nel battere il mercato. Rispetto quello che fanno, ma questo è il metodo che funziona per noi.

Investiamo una parte di ogni stipendio in questi fondi indicizzati, un mix di titoli americani ed esteri. Non c’è un importo prefissato: investiamo semplicemente quello che ci rimane dopo le spese. Investiamo negli stessi fondi anche tramite i nostri conti pensione e poi contribuiamo ai piani di risparmio per il college sottoscritti a nome dei nostri figli, destinati a pagar loro gli studi.

E basta, direi. Di fatto il nostro patrimonio consta di una casa, un conto corrente e alcuni fondi indicizzati Vanguard.

Non ci serve nulla di più complicato. Mi piacciono le cose semplici. Sono profondamente convinto che ci sia scarsa correlazione tra lo sforzo profuso negli investimenti e i risultati che si ottengono. Questo perché il mondo è governato dagli eventi di coda: poche variabili determinano la maggioranza dei rendimenti. Per quanto vi sforziate di investire bene, non avrete buoni risultati se trascurate i due o tre fattori che fanno la differenza nella vostra strategia. È vero anche il contrario: le strategie di investimento semplici possono funzionare benissimo purché tengano conto dei pochi fattori indispensabili per il successo. La mia strategia di investimento non consiste nel selezionare il settore giusto, o nel prevedere la prossima recessione. È composta da un tasso elevato di risparmio, pazienza e ottimismo, con la convinzione che l’economia globale creerà valore nei prossimi decenni. Dedico praticamente tutti i miei sforzi a riflettere su queste tre cose, e in particolare sulle prime due, su cui posso esercitare il controllo.

In passato ho modificato la mia strategia di investimento, quindi è ovviamente possibile che in futuro vorrò cambiarla di nuovo.

Non importa come risparmiamo o come investiamo, sono certo che avremo sempre come obiettivo l’indipendenza e faremo sempre ciò che ci aiuta ad addormentarci sereni ogni notte.

Pensiamo che quello sia l’obiettivo finale: padroneggiare la psicologia dei soldi.




Christine Benz
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“Semplici azioni automatiche… ripetute nel corso del tempo!”
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CHRISTINE BENZ È dirigente della sezione di Personal Finance presso Morningstar e da anni scrive per Morningstar.com. È inoltre co-conduttrice del podcast The Long View dove ospita e intervista in maniera approfondita i maggiori leader di pensiero in materia di finanza personale e investimenti. Nel 2020, Barron’s l’ha inserita nella prima edizione della sua lista delle 100 donne più importanti del mondo della finanza. Crain’s Chicago Business l’ha nominata la più importante personalità femminile del 2019 nel mondo della finanza.

Benz è autrice di 30-Minute Money Solutions: A Step-by-Step Guide to Managing Your Finances, coautrice del bestseller Morningstar Guide to Mutual Funds: 5-Star Strategies for Success e autrice della seconda edizione del libro.

Siede nel consiglio d’amministrazione del John C. Bogle Center for Financial Literacy e fa parte di The Alpha Group, che riunisce leader di pensiero nel settore della gestione dei patrimoni. Lavora al fianco di donne che si trovano in condizioni svantaggiate, per aiutarle a capire meglio i concetti della finanza personale.
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NON POTRÒ MAI definirmi un’appassionata di investimenti.

Non è una cosa facile da ammettere, considerato che ho trascorso tutta la mia vita lavorativa in un settore in cui gli investimenti svolgono un ruolo centrale e lavoro con persone che davvero amano gli investimenti. Ad alcuni dei miei colleghi si illuminano gli occhi quando si tratta di trovare le differenze di performance tra due ETF obbligazionari, mentre altri starebbero ore e ore ad ascoltare un gestore dei fondi comuni di investimento spiegare le proprie scelte di titoli.

Io no. Ho fatto comunque pace con questa realtà, in quanto mi sono resa conto che ciò che mi appassiona sono gli investitori, e anche la maggior parte di essi non è particolarmente innamorata del mondo degli investimenti; piuttosto, vedono l’investimento come un mezzo finalizzato a uno scopo: un modo per aiutare i propri figli a pagare la retta dell’università o per assicurarsi la serenità economica dopo la pensione. Per queste persone, compiere le scelte giuste – portare avanti un tenore di vita consono alle proprie possibilità, risparmiare una percentuale ragionevole delle proprie entrate, mantenere il proprio posto di lavoro – è il fattore determinante nel raggiungimento degli obiettivi che si sono prefissati, piuttosto che scegliere fra le tipologie di investimento. In questo caso la scelta ricade su un portafoglio snello, a basso costo e funzionale.

Io e mio marito cerchiamo di gestire nella stessa maniera le nostre questioni finanziarie, in modo da poterci concentrare su ciò che per noi conta davvero: fare un lavoro che ci gratifica, seguire le passioni che condividiamo, come la musica, il cibo e i viaggi; portare avanti l’impegno all’interno della comunità e rimanere vicini alla famiglia. Una delle mie sorelle è affetta da disabilità mentale e vive insieme a noi per alcuni mesi ogni anno: poterci occupare del suo benessere e della sua felicità, specialmente da quando mia madre e mio padre sono venuti a mancare negli scorsi anni, è una priorità fondamentale per noi.

Per mantenere tutto il più semplice possibile abbiamo soltanto una manciata di conti, cosa che siamo riusciti a fare in quanto lavoriamo nella stessa società da più di 25 anni (sì, siamo praticamente dei dinosauri, lo so). Entrambi abbiamo un piano pensionistico 401(k)* e conserviamo il nostro patrimonio tassabile e i nostri IRA** presso Vanguard. Io ho sottoscritto anche un conto salute e con mio marito condivido conto corrente e conto risparmio presso una vecchia banca monetaria di Chicago. Ci piace scherzare dicendo che siamo i loro peggiori clienti: non vogliamo detenere troppi soldi in quei conti – giusto il necessario a coprire le spese – e non usufruiamo di alcun servizio, a parte i servizi di cambio prima di eventuali viaggi all’estero, la app per i pagamenti online o gli sportelli per prelevare.

Il mio piano 401(k) presso Morningstar include fondi attivi e passivi, ma i primi superano di gran lunga i secondi. Il mio conto è costituito principalmente da titoli azionari: verso un quarto dei miei contributi in quattro diversi fondi azionari: Vanguard Institutional Index, American Funds Washington Mutual (classe di titoli azionari: R6, spese di gestione del fondo pari allo 0,27%), Vanguard International Growth e Dodge & Cox International. Investo in questi quattro fondi ormai da più di cinque anni, mantenendo la posizione maggiore in Vanguard International Growth; investo in questo ultimo fondo da quando sono entrata a far parte di Morningstar, nel 1993. Da circa dieci anni effettuo dei versamenti in un piano pensionistico Roth 401(k)* nonostante mantenga comunque una buona percentuale delle mie attività nel più tradizionale 401(k). Di recente Morningstar ha inserito la possibilità di versare contributi al netto delle imposte e di convertirli in Roth all’interno dello stesso piano. Ho intenzione di sfruttare questa nuova possibilità in quanto mi permetterà di versare una quantità di denaro maggiore rispetto ai limiti di contribuzione previsti dal classico piano 401(k), accantonando, inoltre, una maggior quantità di denaro nella colonna che segue le disposizioni Roth: dal punto di vista fiscale è molto più efficiente rispetto a investire in un conto passivo.

Il piano di investimento 401(k) sottoscritto da mio marito è invece principalmente a carattere passivo, nonostante la sua quota obbligazionaria sia PIMCO Total Return. Il suo 401(k) presenta una maggiore esposizione obbligazionaria rispetto al mio piano, anche se non di molto.

Abbiamo un conto passivo presso Vanguard, in cui viene versato automaticamente del denaro ogni mese. Da poco abbiamo iniziato a investire in un paio di nuovi fondi: Primecap Core, Developed Markets Index, Intermediate-Term Tax-Exempt e Tax-Exempt Money Market. Come detto, eseguiamo mensilmente dei versamenti in tutti e quattro i fondi, prediligendo tuttavia i fondi contenenti titoli azionari. Sono sicura che si potrebbe rendere il tutto leggermente più efficiente dal punto di vista fiscale, specialmente se sfruttassimo un fondo di mercato indicizzato o un ETF per i nostri investimenti in titoli statunitensi. Abbiamo comunque iniziato a investire in Primecap Core da quando è stato creato: disinvestire in quel fondo, in particolare per passare a un altro, genererebbe una plusvalenza. Personalmente, cerco di non preoccuparmi troppo di queste cose: certo, anche i piccoli dettagli sono importanti, ma ciò che fa la differenza è compiere le giuste scelte a monte. È in questo conto che deteniamo i nostri investimenti più sicuri, in gran parte perché conservare le nostre attività maggiormente liquidabili in un luogo al quale avremmo potuto accedere in caso di necessità ci è sempre sembrata la scelta più giusta.

Abbiamo cominciato a sfruttare le possibilità offerte dalla strategia backdoor Roth IRA* non appena tale manovra è diventata possibile nel 2010; entrambi effettuiamo un versamento annuale sul nostro piano IRA, per poi convertirlo in Roth. Quando abbiamo iniziato ad approfittare di questa agevolazione fiscale, ci siamo serviti del servizio X-Ray di Morningstar per valutare il posizionamento del nostro portafoglio. Allora ci eravamo resi conto di avere pochi investimenti in titoli azionari e valute straniere e abbiamo quindi deciso di aggiungere Vanguard International Value. Si tratta dell’unico investimento che deteniamo entrambi nei nostri piani IRA. Siamo soggetti alle limitazioni previste per i nuovi contribuenti, perciò non si tratta di conti molto significativi, anche se da quando abbiamo cominciato a investire in essi si sono rimpinguati per bene: quando andremo in pensione, non sarà male poter disporre di un’ulteriore fonte di reddito che non sia tassata o soggetta a requisiti minimi di distribuzione**.

Continuo a versare liquidità anche nella mia assicurazione sanitaria per quanto possibile, dal momento che Morningstar qualche anno fa ha inserito tra le varie opzioni un’assicurazione sanitaria, ma con franchigia elevata. Non si tratta di un conto particolarmente consistente finora: cerchiamo di coprire le spese mediche con attività al di fuori di questo fondo, per permettergli di crescere. È incredibile quanto questi versamenti costanti si rivelino fondamentali e come quasi non ce ne accorgiamo, dal momento che le somme vengono prelevate direttamente dallo stipendio.

Credo che la motivazione per cui tutto ciò stia funzionando sia riconducibile a un paio di fattori, tutti incredibilmente casuali. Il primo, fondamentale, è il fatto che abbiamo sempre lavorato durante tutta la nostra vita e abbiamo sempre risparmiato con costanza. Ognuno dei nostri versamenti è programmato in automatico, compresi quelli tassabili, ed è da tanti anni che ormai facciamo così.

Io e mio marito siamo molto fortunati, perché la pensiamo allo stesso modo in tema di denaro. È sempre stato consapevole dell’importanza del risparmio ma mai avaro in materia di spese importanti, e dall’inizio della nostra relazione mi ha ispirato a fare lo stesso. Avere le stesse convinzioni in tema di come spendere i nostri soldi è, a mio parere, una conseguenza del fatto che condividiamo valori simili. Per esempio, recentemente gli ho proposto di offrire un sostegno finanziario a una persona a noi vicina che si trova in una situazione di necessità. Prima di parlargliene ero un po’ nervosa: temevo l’avrebbe ritenuta un’offerta eccessivamente generosa. La sua risposta, invece, è stata la seguente: “Ma certo; facciamolo”. Ritengo che essere compatibili dal punto di vista finanziario con il proprio partner sia un fattore del quale non si parli abbastanza quando si tratta di successo finanziario.

Rimanendo in tema di fattori casuali, per gran parte della mia carriera ho mantenuto la mia posizione in Morningstar e il titolo ha avuto ottime performance. Ho sempre provato a sfoltire la mia posizione in maniera efficiente da un punto di vista fiscale ma, oggettivamente, mantenere una posizione molto concentrata nei titoli della società presso la quale lavoro non fa che aggiungere rischi al nostro piano finanziario. Certo, ho mantenuto sia azioni sia obbligazioni Morningstar Inc. Ci siamo avvalsi della consulenza di una società di pianificazione finanziaria a retribuzione oraria nella zona di Chicago, che dispone di una lunga esperienza in tema di azioni societarie, e ci ha dato una grossa mano nel delineare la strategia su come ridurre il nostro impegno senza però venir massacrati dalle tasse.

Un altro fattore determinante che ha giocato a nostro favore è stato l’aver sempre mantenuto una parte preponderante dei nostri investimenti in titoli azionari. Sappiamo entrambi che il mercato si muove in cicli, quindi non ci siamo mai preoccupati troppo durante i fisiologici periodi di crisi. Anzi, a dir la verità, a volte mi ritrovo a dover fingere di condividere le preoccupazioni di chi, nei periodi di estrema volatilità di mercato, è profondamente spaventato e preoccupato.

Siamo innamorati della casa in cui viviamo, che abbiamo acquistato, ma non la consideriamo un investimento. Probabilmente l’avremmo considerata tale quando eravamo più giovani, specialmente perché abbiamo investito molto nella nostra prima casa ed era bellissimo vedere il nostro investimento crescere. Allora, tale attività costituiva una percentuale significativa del nostro patrimonio netto. In questo periodo della nostra vita, tuttavia, casa nostra è il luogo in cui viviamo, non un investimento. Se dovessimo decidere di trasferirci, probabilmente acquisteremmo una casa dal costo pressoché uguale a questa, quindi non metto nemmeno in conto la nostra abitazione quando faccio il conto di ciò che possediamo.

Uno degli errori che forse abbiamo commesso è di avere sempre mantenuto troppa liquidità disponibile all’interno del nostro conto passivo, prevalentemente per semplice inerzia e perché ci sembrava non fosse mai il momento giusto per trasferirla altrove con un maggiore rendimento potenziale. Siamo certamente incorsi in costi opportunità, specialmente per via del fatto che i rendimenti sul denaro sono stati praticamente pari allo zero negli ultimi anni. D’altro canto, tuttavia, avere delle riserve liquide alle quali poter attingere in qualsiasi momento ci garantisce quella pace e serenità mentale che ci permette di rimanere sufficientemente aggressivi con i nostri conti pensione.

Credo fermamente che il successo nella vita sia trovare l’equilibrio e credo che i miei investimenti lo comprovino fedelmente.
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* Piano pensionistico qualificato, sottostante a quanto previsto dalle norme sull’assicurazione del reddito da lavoro, in vigore negli Stati Uniti. Si tratta di un piano a contribuzione definita, in cui il saldo del dipendente dipende da quanto è stato versato in termini di contributi e dai rendimenti di eventuali investimenti. Si caratterizza per via di una particolare clausola che fa sì che lo stipendio venga differito. In altre parole, una parte dello stipendio viene differita e recuperata nel momento in cui il dipendente accede al pensionamento. Le somme differite sono calcolate al lordo delle imposte. [N.d.T.]

** Un altro modo per accantonare capitale per il pensionamento è aderire all’IRA. Il Traditional IRA permette di versare su un fondo e di dedurre a fine anno un certo importo. Ha il grande vantaggio della differenza di tassazione sul capitale investito. Al raggiungimento dell’età pensionabile il capitale sarà tassato secondo le leggi vigenti. [N.d.T.]

* Tipologia di piano di risparmio previdenziale; il Roth 401(k) combina alcuni degli aspetti più vantaggiosi sia del 401(k) sia del Roth IRA. [N.d.T.]

* Un escamotage che permette ai contribuenti con redditi elevati di depositare fondi in un conto pensionistico individuale Roth IRA. [N.d.T.]

** Determinata quantità di denaro che è un pensionato ha l’obbligo di prelevare ogni anno dal proprio conto pensione differito a partire dai 72 anni di età. [N.d.T.]






Brian Portnoy
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“Una vita di serenità economica.”
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BRIAN PORTNOY È il fondatore di Shaping Wealth, una piattaforma dedicata al benessere finanziario che insegna agli individui e alle società come prendere le migliori decisioni in materia finanziaria. Ha scritto due libri sul tema della finanza comportamentale, che hanno entrambi riscosso enorme successo. The Investor’s Paradox e The Geometry of Wealth delineano le sfide da affrontare per prendere le migliori decisioni in materia finanziaria e capire che ruolo debba ricoprire il denaro all’interno della costruzione di una vita serena. È stato primo relatore in occasione di conferenze, ha diretto numerosi seminari e ha assistito migliaia di investitori su argomenti che spaziano dalle strategie di portafoglio al legame fra denaro e felicità. Brian lavora nel settore degli hedge fund e dei fondi comuni di investimento da più di vent’anni. È consulente certificato CFA, ha conseguito un dottorato presso l’Università di Chicago ed è membro del comitato consultivo dell’Alliance for Decision Education. Vive a Chicago con la moglie e i loro tre figli.
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I MIEI GENITORI litigavano costantemente per via dei soldi, non certo perché ne mancassero: mio padre guadagnava molto bene e mia madre sapeva spendere altrettanto bene. Si può dire che non andassero affatto d’accordo per molte ragioni, e il denaro fungeva da linguaggio di conflitto e strumento di controllo. Dopo il loro divorzio, i problemi relativi ad alimenti e mantenimento dei figli hanno prolungato i litigi per decenni.

Ma arriviamo a oggi: a volte mi viene chiesto che cosa abbia imparato dai miei genitori sui soldi, e la risposta breve è sempre: niente. Quella più esaustiva, più dura, è che i soldi sono uno strumento: per comprare gli oggetti e per ferire le altre persone.

Sarebbe facile fare due più due e concludere che la mia carriera costruita intorno al benessere finanziario delle persone altro non sia che un modo per processare il dolore di un’infanzia difficile: non fa una piega, ma non è così. La mia ormai ventennale carriera nel settore finanziario è iniziata quasi per caso: dopo essermi laureato nel 2000, ho iniziato subito a lavorare per Morningstar. Ero completamente al verde, desideravo sposare Tracy (ora mia moglie da vent’anni) e non volevo essere costretto a barcamenarmi fra un contratto di insegnante a termine e l’altro; presso Morningstar, invece, sembravano propensi ad assumere svitati come me, che sapevano scrivere bene e riuscivano a rendere interessante anche un tema come quello dei mercati azionari. L’aver fatto degli investimenti la mia carriera non è la risposta a un lapsus freudiano, quanto una soluzione che mi ha permesso di adattarmi a una vita in continua evoluzione, insieme alle persone che amo e alle idee che mi appassionano.

Ciò che penso del denaro e del suo ruolo all’interno della nostra vita – non solo dell’investimento ma di come un individuo si guadagna da vivere, spende, risparmia, prende in prestito e dà in beneficenza – trova il suo fulcro nel concetto di serenità economica. La vera ricchezza, a mio parere, è la possibilità di condurre una vita che abbia il giusto significato per me. È un concetto ben diverso dall’essere ricco o semplicemente dall’avere più degli altri. La serenità economica è il modello mentale che utilizzo per pensare alla vita che mi piacerebbe condurre, nonché alla vita di mia moglie e dei miei figli.

A volte scherzo (ma neanche tanto) dicendo che dovrei scrivere un libro e intitolarlo “Generazione Sandwich”, per descrivere la realtà dell’essere genitore di figli che stanno crescendo e figlio di genitori che stanno invecchiando. Dover far fronte anche a una sola di queste sfide è già di per sé impegnativo; se, invece, coesistono entrambe, è decisamente sfiancante e molto duro dal punto di vista economico.

Io e la mia famiglia abbiamo degli obiettivi. Il primo è quello di vivere la nostra esistenza quotidiana in serenità, con la minor quantità di problematiche possibile, in modo da poterci permettere una vita che abbia un significato, ricca di connessioni profonde, di belle esperienze (in particolare i viaggi), di soddisfazione professionale, con la consapevolezza che stiamo trascorrendo il tempo concessoci su questa terra per qualcosa che vada oltre noi stessi.

Il nostro secondo obiettivo è costituito da due pilastri di uguale importanza: il college per i ragazzi e la nostra pensione. Qualora Ben, Zach e Sara scegliessero di frequentare il college in un’università privata, si tratterebbe di una spesa di circa un milione di dollari. Ciò di cui abbiamo bisogno noi per la nostra pensione non è altro che una stima (certo, conosco tutti i dati, i calcoli da fare, le metriche di flussi di cassa da utilizzare, ma tant’è), quindi stiamo cercando di trarre il massimo dai nostri piani pensionistici.

Il mio terzo obiettivo è quello di non lasciare alcun peso sulle spalle dei miei figli per quanto riguarda il mantenimento mio e di mia moglie Tracy. Essermi assunto l’impegno di prendermi cura di mia madre non è molto piacevole, quindi ho giurato a me stesso che non sarei mai diventato un peso per i miei figli durante la vecchiaia.

Infine, c’è mia sorella Cheryl: è affetta da una disabilità cognitiva dovuta a una malattia genetica chiamata Sindrome dell’X Fragile e avrà per sempre bisogno del mio aiuto. Per me, sapere che dovrò prendermi cura di lei per tutta la sua vita è stressante ma è anche una fonte di profonda serenità sapere che sono sulla buona strada per potermi permettere di prendermene cura per tutto il resto della sua vita. Mio padre l’ha aiutata per lungo tempo, ma arriverà il momento in cui tale responsabilità ricadrà esclusivamente di me.

Al fine di far fronte a tutto questo, mi aiuto facendo un po’ di contabilità a mente. Apprezzo molto la massima secondo cui “tutti i modelli sono sbagliati, ma alcuni sono utili”, in quanto rappresenta bene il pragmatismo che intendo applicare alla mia gestione finanziaria. Per prima cosa, come ho descritto poco fa, ci sono delle categorie fondamentali delle quali mi devo occupare, che vanno dai pagamenti di importi considerevoli una tantum – quali le rette del college – a flussi regolari in uscita sia nel presente sia in futuro, nel periodo della pensione. E poi ci sono i mezzi che mi permettono di realizzare tutto questo. Ho quindi individuato questi quattro panieri:


	Coefficiente beta libero.

	Il buon vecchio denaro contante.

	Entrate derivanti dalla mia professione.

	Opzioni a lungo termine.



Prima di scendere nel dettaglio, desidero fare alcune precisazioni riguardo al mio stile di vita. In una vita caratterizzata dal successo finanziario, investire è la parte più semplice – sempre che si riesca a trovare la quadra. Il problema, con i soldi, è un altro: per prima cosa, come si guadagnano, come si spendono, come si risparmiano e in che modo si gestiscono quelli presi in prestito.

Non scambiate per falsa modestia se vi dico che ho avuto più fortuna che bravura nel barcamenarmi all’interno del settore degli hedge fund per così tanto tempo e nell’aver guadagnato un bel po’ di soldi. Non ho alcuna remora nello sfruttare un sistema privo di morale a vantaggio dei miei interessi. In un contesto caratterizzato da alti rendimenti, io e Tracy siamo stati molto disciplinati con le spese, non per via di limiti che ci siamo posti con un budget rigoroso ma semplicemente perché non ci piace più di tanto possedere cose costose (automobili, gioielli, vini pregiati, opere d’arte, viaggi nei posti più esclusivi) che invece fanno gola a tante altre persone. Il fondamento del nostro benessere finanziario, quindi, è la nostra tendenza al risparmio e, altra faccia della medaglia, una particolare avversione nei confronti del debito. Abbiamo finito di pagare il mutuo un po’ di tempo fa: so benissimo quanto avrei potuto guadagnare sul denaro contante utilizzato per ripagare il mutuo, ma non mi importa. Per me è bellissimo sapere di non avere né un mutuo né qualsiasi altro debito da pagare.

Per ciò che riguarda guadagnare, spendere, risparmiare e prendere in prestito il denaro, è tutto in ordine: manca solo l’investimento. Lasciate che vi spieghi cosa intendo con i miei quattro panieri.

Coefficiente beta libero. Si potrebbe scrivere un libro su come scegliere i “migliori” manager di fondi sia un’impresa impossibile (cosa che ho fatto), e ciò che ho imparato dopo vent’anni dietro le quinte dei migliori manager di portafoglio del mondo è quanto segue: quasi tutti, quasi sempre, dovremmo avere nel nostro portafoglio fondi indicizzati beta con titoli obbligazionari e azionari (o ETF), allocarli in proporzioni ragionevoli e andare avanti con la nostra vita. La maggior parte delle nostre attività destinate all’università dei ragazzi e alla nostra pensione sono nell’ETF Total World Stock (VT) di Vanguard. Al prezzo di 9 punti base all’anno (praticamente regalato), questo fondo permette un’esposizione a titoli diversificata a livello globale. Se il mercato azionario globale va bene, anche a noi va bene. Non ho alcun interesse a gestire in maniera attiva il mio portafoglio a seconda di un’area geografica, di un settore o di altri fattori. Tanto varrebbe, secondo me, affidarsi al caso e lanciare una moneta. Conosco numerosi manager di portafoglio molto ricchi, che lo fanno per lavoro e tendenzialmente sbagliano: io preferisco occupare il mio tempo leggendo un buon libro.

Il buon vecchio denaro contante. Sulla carta, il peggior errore che abbia mai commesso è quello di detenere troppo denaro liquido. A volte si trattava di più del 25% del totale delle nostre attività. La quantità di denaro che avrei potuto guadagnare investendo quel contante nel periodo di mercato rialzista durato una decina d’anni è tale da far girar la testa. Tuttavia, ecco quello che penso: per prima cosa, il mio lavoro ha un coefficiente beta estremamente elevato; nel mio caso, capitale umano e capitale finanziario sono strettamente correlati. Periodi come la crisi del 2008 hanno messo a rischio la mia stabilità finanziaria e familiare. Devo essere in grado di limitare al minimo le perdite. Ho svolto numerosi lavori nel settore finanziario, alcuni li ho abbandonati per scelta e altri no e il denaro liquido è in grado di proteggermi dalle difficoltà sia di tipo finanziario sia di tipo emotivo. Da lungo tempo riesco a dormire sonni tranquilli nella consapevolezza che, a prescindere da tutto, Tracy e i ragazzi potranno essere sereni per tanto tempo (anni) grazie al mio lavoro. In maniera più pragmatica, per farla breve, ho cominciato a vedere il denaro contante come la possibilità di trarre vantaggi dalle più diverse dislocazioni di mercato o possibilità inattese.

La parte migliore del contante è lo sforzo che ho fatto per guadagnare rendimenti più alti in un ambiente caratterizzato da tassi molto bassi o pari a zero. A differenza di molti altri, non sono saltato da una banca all’altra alla ricerca dei tassi d’interesse più alti; il gioco non vale la candela, in quanto si tratta di appena pochi punti base extra. Invece, ho deciso di parcheggiare il mio denaro contante in obbligazioni municipali a breve termine caratterizzate da rendimenti straordinari. Investo in un piccolo fondo privato, una limited partnership* che acquista obbligazioni municipali a breve termine in quantitativi inferiori al lotto minimo negoziabile, con un rendimento fiscale equivalente** maggiore del 5%. Simili possibilità esistono se le andate a cercare, e i grandi acquirenti istituzionali di obbligazioni municipali non possono farci nulla. Qualcuno potrebbe dire che si tratta di investimenti in obbligazioni, e non propriamente di denaro contante, ma per me non è un problema. Un fondo frutta un tot di liquidità mensile (non giornaliero) che permette al gestore di portafoglio di gestirlo in maniera efficace.

Entrate derivanti dalla mia professione. Io e Tracy siamo proprietari di alcuni immobili che ci fruttano entrate regolari. Per me è inestimabile il fatto che ogni mese ci venga pagato il canone d’affitto: il mio sogno è arrivare a un certo punto della mia vita, magari dopo i sessant’anni, in cui avrò consolidato una significativa quantità di entrate costanti sufficiente a coprire le spese di ogni giorno di quando tutto va bene, più eventuali necessità impreviste in caso di emergenza.

Oltre a queste entrate caratterizzate da una durata indefinita, abbiamo investito in prestiti privati a termine più breve, un bizzarro miscuglio di opportunità derivato dalla possibilità di avere accesso a una rete di investitori privati. Si tratta di solito di obbligazioni convertibili, privilegiate o senior, con un profitto molto interessante se rapportato al rischio e, ove possibile, un notevole potenziale di miglioramento per quanto riguarda i guadagni finali. Per esempio, ho fatto parte di un piccolo pool che ha erogato un prestito al proprietario di una cava al fine di acquistare nuovi macchinari per la perforazione della roccia. Molti dei miei investimenti sono obbligazioni senior di edifici affittati in gran parte a enti governativi. Su questi prestiti ottengo sia dei rendimenti al di sotto del 10% sia alcuni vantaggi relativi al valore degli immobili qualora venissero venduti nei prossimi anni. In questo settore, l’accesso a determinate possibilità e le conoscenze sono di fondamentale importanza. Si possono imparare molte cose in merito a come il capitale sociale possa trasformarsi in capitale finanziario.

Opzioni a lungo termine. Si tratta di un insieme di investimenti di venture capital o investimenti informali dall’esito incerto. Investo e continuo a mantenere le mie posizioni in una serie di piccole società che spero abbiano successo. Alcune ci sono già riuscite, come un produttore di whisky artigianale che è stato acquisito da un grosso gruppo nel settore del beverage. Lo stesso è successo a una società del settore cannabis a uso medico. Altre sono già fallite o sono ormai aziende zombie sull’orlo del fallimento (che sensazione terribile). La maggior parte di esse, tuttavia, gode di ottima salute. Per esempio, una mia cara amica ha fondato una società molto interessante che fornisce servizi di meditazione ai clienti corporate. Ci ho investito 25.000 dollari perché faccio il tifo per lei. Sta riscuotendo un grosso successo ma, anche se dovesse andar male, potrò sempre dire di aver aiutato un’amica. In genere, se un paio di queste società fanno il botto, io faccio un sacco di soldi. La cifra esatta è assolutamente impossibile da indovinare e basare il mio piano finanziario su una di esse sarebbe una follia. Sono come dei biglietti della lotteria.

In conclusione, il denaro può portare caos e capacità di controllo. Per via del mio lavoro so che è impossibile avere una totale capacità di controllo e il meglio che si può fare è valutarne le probabilità. Sono troppi gli eventi che possono andare storti nello scenario che vi ho descritto e non vi è nessuna simulazione di Monte Carlo che riesca a delinearlo con esattezza, dal momento che una gran parte degli svantaggi è di carattere personale e non statistico. La serenità economica, perciò, non sembra tanto essere un “numero” o un’età da raggiungere, quanto un continuo impegno nel permettersi solo ciò che è davvero importante.
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* Simile alla società in accomandita nell’ordinamento italiano [N.d.T.]

** Il rendimento fiscale equivalente è determinato prendendo il rendimento di un’obbligazione esente da imposte e dividendolo per uno meno la fascia d’imposta federale dell’investitore. [N.d.T.]






Bob Seawright
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“Perché”, “Come”.
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Robert P. Seawright è Chief Investment Officer presso Madison Avenue Securities, LLC, un piccolo studio di consulenza e brokeraggio a San Diego, in California, dove vive con sua moglie Ginny, insegnante di scuola elementare. Hanno tre figli, ormai adulti, e otto nipotini. Ha studiato presso la State University di New York e la Duke University.
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CONTESA STRENUAMENTE TRA la morte e il giorno del suo ottantanovesimo compleanno, Nonna Mimi giaceva nel letto del terzo piano di uno squallido ospedale di North Jersey, in un freddo giorno di gennaio. Non importava chi avrebbe vinto, Mimi era destinata a perdere, e anche presto, a prescindere da tutto.

Viveva senza il nonno ormai da vent’anni, molti dei quali trascorsi in salute precaria, ed era priva della vista. Mimi era pronta a salutarci.

La sua famiglia stava al suo capezzale, vegliando su di lei. A testimonianza della sua vita e del segno che aveva lasciato, la stanza era affollatissima: c’erano tutti e quattro i suoi figli, dieci nipoti e otto pronipoti, compresi mia moglie Ginny, i nostri figli e i nostri nipotini.

Abbiamo cantato, raccontato vecchie storie e scherzi, condiviso di nuovo vecchi ricordi. Silenziosamente, abbiamo augurato alla nonna buon compleanno. Nonostante (e proprio perché) nonna non riusciva a capire quello che stava succedendo, ci trovavamo spesso costretti a voltare le spalle per nascondere visi rigati dalle lacrime.

Era arrivato il momento.

Osservavo i nipoti di nonna e come si comportavano mentre erano al suo capezzale. Li ho ascoltati, ho sofferto con e per loro. L’elemento che più spesso veniva menzionato nei loro ricordi era la gratitudine per aver avuto la fortuna di trascorrere le estati nel cottage di Mimi presso i Monti Adirondack, nello stato di New York.

La prima volta che Ginny andò sui monti Adirondack era ancora nella pancia di Mimi, e ci sarebbe poi ritornata estate dopo estate, tutti gli anni della sua vita.

Quando Mimi e il nonno acquistarono il cottage nel 1980, Mimi fu irremovibile nel dire che lo stava facendo con il preciso intento di trascorrere più tempo in quella zona che la sua famiglia amava tanto, per costruire un luogo felice in cui i suoi figli e (potenziali) nipoti potessero stare insieme. Quel cottage diventò il rifugio della famiglia.

I nostri figli hanno trascorso numerose estati della loro vita, per non dire tutte, in quel cottage a fare escursioni, nuotare, andare in canoa e fare sci d’acqua. Da adolescenti, è lì che hanno trovato i loro primi lavori estivi, è lì che nostra figlia ha incontrato quello che sarebbe diventato poi suo marito.

Probabilmente, la cosa più preziosa che c’era nel cottage era il tempo. Facevamo lunghe chiacchierate, avevamo l’occasione di tramandare valori importanti nel miglior modo possibile (ovvero senza che i bambini se ne rendessero conto) abbiamo imparato lezioni importanti, molte relazioni sono state ricucite e abbiamo collezionato splendidi ricordi. Investivamo l’uno sull’altro.

Questo cottage è un fulcro familiare eccezionale, i suoi dintorni erano e rimangono i luoghi preferiti in tutto il mondo dai nostri figli, i quali hanno a loro volta trasmesso questo amore ai loro figli. L’eredità di Mimi è molto più ampia e profonda del solo cottage, ovviamente, ma è legata a quel luogo in maniera indissolubile.

Il cottage è stato un ottimo investimento, era il modo per Mimi di tenere unita la famiglia e ha assolto pienamente al suo compito.

Nel mondo finanziario trascorriamo tantissimo tempo pensando a come noi (e i nostri clienti) dovremmo investire. Faremmo meglio, però, a trascorrere più tempo a pensare e ricordare a noi stessi perché investiamo. Si risparmia e si investe per il futuro, naturalmente, ma il modo in cui sogniamo il nostro futuro dipende dai “perché”, da quali sono i nostri obiettivi e i valori che scegliamo di vivere.

Sono convinto che tutti coloro che hanno contribuito alla stesura di questo libro abbiano menzionato strategie simili di investimento e di pianificazione finanziaria, compresi, senza un ordine particolare: semplicità, piani di risparmio aggressivi, uno stile di vita equilibrato, diversificazione, bassi costi, allocazione ragionevole delle attività in linea con i propri obiettivi, tolleranza del rischio, scelta oculata delle attività in cui investire, gestione e pianificazione attenta delle tasse di successione. E un focus sul potere dell’interesse composito. Queste sono anche le mie scelte, e per me tutto questo è molto importante*. Tuttavia, voglio illustrarvi i miei obiettivi particolari, perché per me sono molto più importanti.

Gli obiettivi di ognuno di noi sono la base su cui costruire un buon piano finanziario e un buon piano finanziario deve essere progettato affinché possa fornire i mezzi e i fondi per vivere la vita… secondo il proprio scopo.

Di solito, gli esseri umani hanno meno coraggio che ingegno ma, soprattutto, manca loro la perseveranza. Ne consegue che spesso è più difficile attenersi al proprio piano finanziario che crearne e implementarne uno di qualità. Ripetere e ricordare a noi stessi quali sono i nostri obiettivi può essere d’aiuto: provare a immaginarci in punto di morte, come Mimi in quel letto d’ospedale, ripensando alle gioie, alle difficoltà e a tutte le decisioni prese nella vita, può spronarci a compiere scelte migliori e maggiormente significative.

Il nostro processo decisionale va in tilt di fronte alle gratificazioni immediate e tangibili, il che significa che siamo maggiormente inclini a scoraggiarci se ci impegniamo in iniziative a lungo termine che comportano gratifiche intangibili. È facile perdere traccia dei nostri obiettivi quando la vita ci travolge.

Tutti si ritrovano ad affrontare delle avversità. Alcune difficoltà sono casuali e al di fuori del nostro controllo mentre altre arrivano in seguito a scelte sbagliate o una carente pianificazione. Una buona pianificazione è in grado di offrire migliori opportunità e, di conseguenza, esiti migliori.

Spesso c’è una voragine tra la vita che le persone dicono di voler vivere e quella che effettivamente conducono, e questo divario è altrettanto spesso autoinflitto. Se il tuo matrimonio, la tua vita familiare o le tue relazioni non sono quelle che desideri, solitamente è perché hai sbagliato ad assegnare le giuste priorità. Le tue priorità non sono quelle che dovrebbero essere.

Focalizzarsi sui propri obiettivi significa che non esiste un unico piano finanziario né un unico piano di vita che funzioni per tutti. I miei genitori non potevano permettersi di mandarmi all’università e questi eventi hanno largamente influito sulle nostre scelte di pianificazione in qualità di genitori.

Quando i nostri figli sono stati abbastanza grandi per andare all’università, garantire loro la possibilità di accedere all’istruzione è stata la priorità fondamentale per me e Ginny, seppur per diversi motivi. Questo ci è costato tantissimo denaro, una quantità di denaro che secondo molti dei migliori pianificatori finanziari sarebbe stato meglio spendere nella pianificazione previdenziale. Tuttavia, per noi era più importante garantire ai nostri figli l’iscrizione all’università e permettere loro di laurearsi senza che su di loro gravasse alcun debito*. Dal momento che avevamo preso attentamente in considerazione i nostri perché, abbiamo tranquillamente accettato il rischio che avremmo probabilmente dovuto lavorare più a lungo e accontentarci di un minor reddito durante la pensione.

Mimi è morta due giorni dopo il suo compleanno, desiderosa in vita di amare ed essere amata, ora solo di essere amata e ricordata. Quei ricordi intrisi d’amore sono la sua migliore eredità: il suo cottage rimane in famiglia ma, dal momento che non era più grande abbastanza per tutti, io e Ginny quell’autunno ne abbiamo acquistato uno a cinque minuti di distanza.

Dal momento che viviamo nel sud della California e abbiamo la stessa casa da venticinque anni, abbiamo già la nostra giusta quota di investimenti nel settore immobiliare. Il “nuovo” cottage si aggiunge alla porzione di beni immobiliari che possediamo, le tasse sulla seconda casa sono molto alte ed è necessario spendere molti soldi in manutenzione perché gli inverni sono molto rigidi e l’edificio è vecchio. Può essere usato solo d’estate e non può essere rimodernato per renderlo abitabile tutto l’anno: in tal caso, infatti, agli occhi dello Stato di New York risulteremmo residenti ai fini fiscali, non avremmo la possibilità di compensare con le tasse pagate in California, dove effettivamente siamo residenti, poiché il cottage risulterebbe “domicilio permanente” secondo la legge dello Stato di New York, a prescindere dal tempo che potremmo trascorrervi.

Sarebbe un pessimo affare.

Quest’estate Ginny trascorrerà sei settimane nel nuovo cottage con i nipotini, e anche io e i loro genitori trascorreremo lì del tempo con loro. Potranno giocare nel lago, sulla sabbia, tuffarsi dalla banchina e dai materassini, andranno in giro con le canoe, faranno sci d’acqua, picnic, potranno raccogliere mirtilli e mangiare marshmallow. Si divertiranno come non mai nella loro vita… almeno fino all’estate successiva.

È questo l’investimento finanziario più importante che potremmo mai fare.

Quando avevo diciassette anni, ero all’ultimo anno delle superiori e mi stavo preparando per andare sui monti Adirondack per la prima volta, dove avrei incontrato la mia futura moglie, c’era una canzone di Harry Chapin in cima a tutte le classifiche, il suo grande successo dal tono quasi ossessivo intitolato “Cat’s in the Cradle”. Nella sua canzone, Chapin ricorda di quando suo figlio, da piccolo, richiedeva tempo e attenzioni senza riceverne, per poi spostarsi al presente in cui era lui a voler trascorrere tempo con suo figlio, senza però riuscirci.

“And as I hung up the phone it occurred to me

He’d grown up just like me

My boy was just like me

And the cat’s in the cradle and the silver spoon

Little boy blue and the man in the moon

When you comin’ home son

I don’t know when, but we’ll get together then, Dad

We’re gonna have a good time then”

E mentre riattaccavo il telefono mi è venuto in mente che

Era diventato proprio come me

Il mio ragazzo era proprio come me

E il gatto nella cuccia e il cucchiaino d’argento

Il bimbo e l’uomo sulla luna

Quando tornerai a casa, figlio mio

Non so quando, ma ci ritroveremo insieme, papà.

Ci divertiremo allora.

Chapin ammise che questa canzone lo terrorizzava da morire. Anche a me fa lo stesso effetto. Questo terrore è uno dei motivi per cui abbiamo comprato il cottage, ma l’abbiamo fatto soprattutto per amore.

Proprio come l’interesse composto, anche il successo è sequenziale, ci vuole tempo affinché le scelte giuste diano i loro frutti, prima di esplodere in maniera esponenziale. Tutte le cose belle della vita apportano benefici che poi si accumulano. Si comportano così anche i nostri investimenti finanziari e gli investimenti che facciamo su noi stessi e sulla nostra famiglia. La generosità e la gentilezza si accumulano, come anche una vita sana e una buona istruzione. L’amore è il miglior moltiplicatore di tutti.

Non siamo in grado di controllare i nostri destini né la nostra eredità, ma se investiamo bene, non solo dal punto di vista finanziario, possiamo lasciare un segno profondo. I perché di Mimi erano quelli giusti: lei e il nonno sapevano cosa fosse importante per loro e hanno investito per dare vita e realizzare i loro obiettivi. Io e Ginny stiamo provando a fare la stessa cosa.

Come gli investimenti devono essere messi a confronto con uno standard di riferimento, dobbiamo riuscire a fare la stessa cosa anche con la nostra vita. Non importa quello che diciamo: dimostriamo ciò che amiamo per come investiamo il nostro tempo, i nostri talenti e i nostri tesori. Per mezzo del nostro amore riusciamo a esprimere i nostri perché. I nostri obiettivi sono i nostri standard di riferimento.

Io e Ginny abbiamo provato a capire in che modo vogliamo vivere e amare e come vogliamo essere ricordati: vogliamo perseguire i nostri obiettivi. Spero che voi possiate fare lo stesso.
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* Ecco alcune specifiche su come io e Ginny investiamo il nostro denaro. Ginny è un’insegnante, ha sottoscritto il piano pensionistico specifico per la sua categoria, ovvero il piano 403(b) e riceverà una buona pensione. Io, invece, ho un piano pensionistico 401(k) e insieme abbiamo un conto deposito comune per i nostri investimenti. Investiamo in fondi a basso costo diversificati a livello geografico. Utilizziamo veicoli di investimento Roth [gli strumenti Roth sono soggetti ad agevolazioni fiscali. N.d.T.] per quanto possiamo (un po’ perché riteniamo che in futuro le tasse saranno più alte ma più che altro perché vogliamo liberarci di tutti gli obblighi fiscali il prima possibile). Non possediamo titoli singoli o derivati, il ribilanciamento avviene in maniera automatica e investiamo maggiormente in titoli stranieri perché troviamo spesso migliori opportunità, anche se siamo consapevoli che questo azzardo potrebbe non ripagarci come vorremmo. Dal momento che cerchiamo di vivere in maniera semplice e considerato che la pensione di Ginny e la mia pensione di previdenza sociale copriranno tutte le spese attese una volta che andremo in pensione, abbiamo un’esposizione alle obbligazioni molto più bassa rispetto al tipico portafoglio di persone della nostra età. Qualora non avessimo avuto a disposizione quelle fonti di reddito fisso, avremmo scelto un piano di rendita garantita. Dal momento che investiamo con un orientamento a lungo termine, verifico gli estratti conto giusto due volte all’anno, il che mi offre la possibilità di gestire la volatilità con un approccio personale. Se un giorno mi venisse voglia di vendere o comprare, prenderei in considerazione - in piccole quantità - quei titoli che non vengono calcolati dalle istituzioni, come i fondi d’investimento chiusi scambiati a un valore inferiore rispetto al Valore dell’Attivo Netto, oppure obbligazioni municipali in piccola quantità. Possediamo anche titoli creati da persone come Perth Tolle, Jack Vogel, Wes Gray (Alpha Architects) e Jeremy Schwartz (WisdomTree), in parte perché credo nelle tesi di investimento di questi prodotti, ma soprattutto perché sono miei amici.

* Molti millennial hanno grosse difficoltà a progettare un futuro dal punto di vista finanziario, dal momento che sono schiacciati dai debiti studenteschi contratti durante l’università. Le spese universitarie sono diventate il maggior problema economico fra gli americani. È un dato davvero scioccante, ma il 16% dei millennial sono già indebitati per $50.000 o più.






Carolyn McClanahan
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“Investimenti ‘su di te’”, “Gli altri investimenti”.
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Caroline McClanahan è laureata in medicina ed è una pianificatrice finanziaria certificata. È fondatrice di Life Planning Partners Inc., una società di pianificazione finanziaria indipendente fee only*. Oltre a lavorare nella sua società, la dottoressa McClanahan insegna a pianificatori finanziari e professionisti del settore sanitario a sfruttare i punti di contatto tra le due discipline, in particolare in tema di assicurazione sanitaria, di problemi legati all’invecchiamento e al fine vita, ai costi e alla riforma sanitaria. Collabora con numerose testate, scrivendo su come il denaro e la medicina siano interconnessi. È membro della National Association of Personal Financial Advisors (NAPFA), della Financial Planning Association e della American Academy of Family Physicians. È stata nominata Woman to Watch e Innovator da InvestmentNews. Viene regolarmente citata in numerose pubblicazioni ed è comparsa come ospite nelle reti CNBC ed NPR e nei talk-show Hardball e AC360.
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* Consulente finanziario che riceve un compenso direttamente dai propri clienti. [N.d.T.]






NON SAPEVO NULLA di investimenti o risparmio prima di avvicinarmi ai trent’anni. La mia famiglia non aveva soldi da investire e, grazie al cielo, ho imparato da sola a farlo.

Mio padre e mia madre facevano parte della classe operaia, lavoravano senza sosta e non avevano potuto frequentare le scuole superiori. L’ancora di salvezza di mio padre era la sua pensione della Marina, che aveva cominciato ad accumulare quando aveva trentotto anni, quando io ne avevo appena sei. Come secondo lavoro faceva il pasticcere, quindi lavorava 364 notti all’anno nel suo negozio di ciambelle.

Non abbiamo mai sofferto la fame e non ho mai pensato che fossimo poveri. Le uniche discussioni che facevamo in merito ai soldi erano la pianificazione delle spese: non si poteva spendere più di quanto si guadagnava. I nostri genitori furono molto chiari con me e le mie sorelle, dicendoci che avremmo dovuto trovare il modo con cui sostentarci al compimento dei diciotto anni, che fosse sposandoci, arruolandoci o andando all’università.

Uno dei doni che mi hanno fatto i miei genitori è stata la possibilità di guadagnare i miei soldi fin da quando ero piccola: mio padre, infatti, mi pagava per lavorare nel suo negozio di ciambelle. Quando avevo sette anni stavo dietro il bancone, in piedi sul mio sgabellino a servire i clienti. Ho imparato a fare i conti a mente molto presto, al punto da stupire i clienti su quanto riuscissi a calcolare in fretta il prezzo delle loro ciambelle. Mi davano mance molto generose e mi soprannominarono “la calcolatrice umana”. Spesi tutti quei soldi che mi ero guadagnata per quelle frivolezze della gioventù che i miei genitori non potevano permettersi.

Un altro dono ricevuto dalla mia famiglia fin dalla giovane età è stato l’amore per la lettura, grazie al quale sono sempre stata brava a scuola: le mie insegnanti mi dissero che ero abbastanza brillante da poter frequentare l’università. Fortunatamente, mi venne assegnata una borsa di studio per la Mississippi University for Women: frequentare quel college è stata una delle scelte più intelligenti della mia vita. La mia famiglia mi mandava qualche soldo per le spese e, per arrotondare, facevo numerosi lavori. Come è ovvio, non sono riuscita a mettere da parte nemmeno un centesimo.

Essere ammessa all’università di medicina è stato qualcosa di eccezionale ma dovevo trovare il modo per potermelo permettere. Dal nulla, mi venne assegnata una borsa di studio per coprire tutte le spese del mio primo anno di università. Come mai? Era quella erogata dal sistema sanitario nazionale allo studente più povero della classe. Wow, fino ad allora non avevo idea che fossimo così poveri.

Durante la mia specializzazione nei primi anni ’90 ho imparato a investire bene. Tutti correvano dietro i “titoli del momento” per provare a battere il mercato. Io ho fatto il mio primo investimento tramite un fondo pensione IRA, unendomi alla sfilza di investitori. Leggevo Peter Lynch, Value Line e qualunque cosa per la quale riuscivo a trovare il tempo di leggere.

Ho conosciuto il mio futuro marito nel 1996. Era un ingegnere, figlio unico, i cui genitori erano appena morti lasciandogli un’eredità. Non abbastanza affinché un ingegnere di trentacinque anni potesse vivere solo di rendita, ma abbastanza per offrirgli flessibilità. L’ho aiutato a investire quei soldi e le cose sono andate bene. Non avevo idea, tuttavia, del fatto che fossimo semplicemente stati fortunati.

Nel 1999 pensavo ormai di sapere tutto e, oltre a iniziare il praticantato per la specializzazione in medicina d’emergenza, ho iniziato a fare day trading. Non sono durata tanto: prendersi cura di infarti e persone in fin di vita era molto meno stressante del day trading. Ho perso una discreta quantità di denaro ma, grazie al cielo, niente che potesse intaccare il gruzzoletto di mio marito. Abbiamo estinto il mutuo, il che ci ha garantito una buona ancora di salvezza e ha diminuito le nostre uscite mensili.

Era il 2000 quando io e mio marito abbiamo provato a trovare un pianificatore finanziario: volevamo assicurarci di avere sufficienti fondi per non costringerlo a tornare a lavorare (lui voleva fare l’insegnante di atletica e il fotografo). A me piaceva fare il medico ma non volevo dover mantenere anche lui. Il nostro scopo era quello di trovare qualcuno che ci potesse dire se questo fosse un desiderio realizzabile.

Tutti i consulenti che abbiamo preso in considerazione erano solo interessati agli investimenti e vendevano prodotti a prezzi molto alti. Non stilavano un vero e proprio piano di pianificazione delle spese. È stato allora che sono tornata a scuola, per imparare la pianificazione finanziaria e me ne sono innamorata. Un bell’effetto collaterale? Ho imparato che la cosa più importante a determinare l’indipendenza finanziaria non è quanto risparmi ma quanto spendi.

Nel 2002 ho iniziato a lavorare part-time per avere il tempo da dedicare alla formazione sulla pianificazione finanziaria e cominciare a considerarla come una carriera alternativa. Io e mio marito, inoltre, abbiamo tagliato tutte le spese inutili e siamo riusciti a mantenerci con il mio solo stipendio part-time, lasciando intonso il suo gruzzoletto. Questo mi ha permesso di fondare il mio studio di pianificazione finanziaria nel 2004 e, nel 2005, ho abbandonato la carriera medica.

I primi anni è andato tutto liscio. Volevo imparare a essere un’ottima pianificatrice finanziaria e ho quindi reinvestito nella mia società. Abbiamo continuato a condurre uno stile di vita dignitoso ma modesto e oggi spendiamo solo per ciò a cui attribuiamo un valore: esperienze, beneficenza e convenienza. Non spendiamo tanto in beni di consumo, quindi non abbiamo il problema dei prezzi in aumento, che invece riguarda il mercato immobiliare e quello dei beni di consumo.

Amo il mio lavoro e stiamo principalmente risparmiando per il giorno in cui non potrò più lavorare. Cerchiamo di massimizzare i nostri piani pensionistici e risparmiare come se la mia società varrà zero il giorno che deciderò di smettere di lavorare. Dal momento che non abbiamo figli, tutto quello che rimarrà dopo la nostra morte andrà in beneficenza.

Cosa posso dire del mondo degli investimenti? Dopo la mia esperienza fallimentare con il day trading, mi sono convertita alla diversificazione e all’investimento a lungo termine. In quel momento della mia vita, pensavo ancora che gli investitori potessero davvero essere abbastanza furbi da battere il mercato; quindi, scelsi fondi gestiti in maniera attiva e subii il fascino dei fondi “bear market” che avrebbero potuto fornire un po’ di protezione in caso di recessione.

Dal 2004 al 2007 ho provato degli investimenti alternativi, ma ho concluso che non ne sarebbe valsa la pena per via dei rischi troppo alti. La necessità di due diligence, la mancanza di trasparenza e le rendicontazioni troppo sporadiche mi hanno fatto desistere. Preferivo impiegare il mio tempo occupandomi di pianificazione finanziaria. In quel periodo mi sono interessata all’eterna diatriba fra metodo di gestione attiva e passiva e ho gradualmente cominciato ad avvicinarmi ai fondi più passivi, diciamo metà e metà. Non ero particolarmente convinta che uno fosse meglio dell’altro.

Il 2009 mi ha convinto a schierarmi totalmente dalla parte degli investimenti passivi. Perché? Tutti quegli splendidi fondi bear market di cui parlavo prima hanno subito un fiasco anche peggiore degli altri! Nel frattempo, il mio studio era diventato abbastanza grande da potermi permettere di assumere il mio primo dipendente professionista per fare quello che a me non piaceva fare, ovvero gestire gli investimenti. Tim Utech è un consulente certificato CFA e, prima di passare al settore della finanza personale, gestiva fondi comuni d’investimento ad alta capitalizzazione. L’unica condizione che ha posto per venire a lavorare da me era che mi sarei dovuta convertire agli investimenti passivi, e così ho fatto.

Un’altra cosa sulla quale a volte sono un po’ indecisa è se sia meglio investire in singole obbligazioni o fondi obbligazionari. I nostri clienti sono persone con patrimoni netti consistenti e solitamente investiamo per la maggior parte in singole obbligazioni per costituire la parte di “reddito fisso” del loro portafoglio. Perché, vi chiederete. Io voglio sapere con esattezza a quanto ammontano i flussi d’entrata e per me è molto importante preservare il capitale. Solitamente deteniamo le nostre obbligazioni fino alla maturità, in modo da non doverci preoccupare delle fluttuazioni dei tassi di interesse. Tim svolge un ottimo lavoro spiegando ai clienti come funzionano le obbligazioni e loro sono molto contenti del suo approccio. Certo, è un lavoro in più, ma abbiamo tantissimi dealer di bond e Tim riesce sempre a spuntare ottimi prezzi.

Tim gestisce anche il patrimonio mio e di mio marito, seguendo la nostra policy di investimento. L’allocazione prevede un 50% di reddito fisso e un 50% di titoli, e utilizziamo gli stessi fondi che impieghiamo per i nostri clienti. Controllo periodicamente gli estratti conto, ma se mi chiedeste così su due piedi non vi saprei dire con esattezza quali sono i nostri investimenti. Noi continuiamo a risparmiare, mettere via soldi e tenere traccia delle nostre spese anno dopo anno. Sappiamo che andrà più che bene il giorno in cui smetterò di lavorare.

La morale di tutto questo, che vorrei condividere con tutti, è quello che mi è stato insegnato dai miei genitori: investite in voi stessi. La vostra capacità di lavorare è il vostro bene più prezioso, quello dal maggiore e più sicuro potenziale di ritorno. Se continuate a investire in voi stessi, imparare cose nuove e prendervi cura della vostra salute fisica e mentale e delle vostre relazioni, è molto probabile che condurrete una vita al sicuro, soddisfacente e senza rimpianti.

E, alla fine, non è questo ciò che conta?




Tyrone Ross
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“Commettere Errori —> Imparare —> Lasciare un Segno!”
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Tyrone Ross è un consulente finanziario, fondatore di 401stc e responsabile della community nella piattaforma Altruist, sulla quale conduce anche il podcast Human Advisor. Si è laureato presso la Seton Hall University e nel 2004 si è qualificato per le Olimpiadi di atletica, nei 400 metri piani. InvestmentNews lo ha nominato fra i 40 sotto i 40 nel 2019 e WealthManagement.com lo ha inserito nella lista dei 10 migliori consulenti che cambieranno il settore sempre nel 2019. Financial-planning.com lo ha citato come una delle 20 persone che cambieranno la gestione della ricchezza nel 2020. Tyrone è un immigrato di prima generazione ed è orgoglioso delle sue origini; è stato il primo membro della sua famiglia a frequentare l’università e la sua missione di vita è dare voce a chi non la ha. Ha una grande passione per l’educazione finanziaria, la lotta alla malnutrizione infantile, il problema dei senzatetto e la povertà. Vive a Woodbridge nel New Jersey.
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SONO CRESCIUTO IN una famiglia analfabeta dal punto di vista finanziario, che si è ritrovata ad affrontare parecchie difficoltà economiche. In alcuni periodi non avevamo nemmeno il conto in banca, e a volte eravamo costretti a incassare gli assegni presso gli sportelli che permettevano di non passare attraverso i circuiti bancari. I gratta e vinci ci hanno salvato un sacco di volte in cui non avevamo un soldo, motivo per cui tuttora non riesco a disprezzare la lotteria. Avevo ventisei anni la prima volta che ho saputo dell’esistenza della Borsa valori, non certo per una mancanza di curiosità, credo. Quando ero in università, un mio compagno di squadra prima di ogni allenamento si guardava sempre quei numerini verdi e rossi che scorrevano in TV nel nastro in sovraimpressione. Di solito, io lo prendevo in giro (lui poi sarebbe diventato tesoriere della Disney) e lo supplicavo di venire a rimorchiare insieme a me.

Anni dopo andai alla sede della Borsa di Wall Street senza mai aver frequentato un corso di business, economia, contabilità o finanza. Riuscii ad accaparrarmi un lavoro solo dopo aver trovato la risposta – che oggi non ricordo – alla stupidissima domanda: “In che modo la sua qualifica di addetto alla sorveglianza per persone in libertà vigilata le sarà d’aiuto qui a Wall Street?”. Ora, immaginate d’essere un ragazzo nero di ventisei anni, che non sa niente di finanza e si trova nel cuore pulsante dei mercati di capitali di tutto il mondo, e di dover rispondere a quella domanda. È stato lì e nei seguenti quattordici anni che ho imparato tutto ciò che so sul denaro, il risparmio e gli investimenti. Lungo la mia strada ho fatto qualunque errore finanziario possibile e immaginabile, ma sono stato fortunato nel poter lavorare in un settore che mi ha fatto capire i miei errori e ha accelerato il mio processo di apprendimento.

Non ho da narrare una di quelle storie da romanzo in cui racconto del “mio primo titolo”, ma ricordo di aver imparato che cosa fosse il 401(k) poco dopo aver iniziato il mio primo lavoro a Wall Street (fui presto costretto a prosciugare quel conto per mantenermi). Quella fu l’ennesima di una serie di stupide decisioni finanziarie che chiunque abbia un background simile al mio può capire. Comprare un sacco di gioielli vistosi, una bella automobile, distruggere le mie credenziali e spendere tutto ciò che guadagnavo. Lavoravo nel settore finanziario ma non avevo la minima idea delle possibilità che avevo di poter cominciare a garantirmi un futuro sicuro per me e per la mia famiglia. Tutt’oggi sono perfettamente consapevole di quell’enorme controsenso. Il fatto che lavorassi a Wall Street unito alla mia totale ignoranza della differenza fra buy side e sell side non è certamente un’esperienza che posso dire di spartire con tante persone.

Poco dopo iniziai a lavorare in una società di brokeraggio simile a una catena di montaggio, dove ho imparato moltissimo sui titoli, dal momento che dovevo piazzarli al telefono tutti i giorni. Lì per lì non avrei mai immaginato che avrei poi finito per utilizzare quelle conoscenze nel mio lavoro successivo in qualità di apprendista consulente presso Merrill Lynch. È stato lì che ho finalmente capito che cosa significasse essere un investitore. Ho iniziato a gestire in maniera oculata i miei fondi pensione 401(k), ho acquistato un gran numero di azioni di Bank of America e, dal momento che avevo bisogno del permesso della mia società per raggiungere determinati obiettivi, ho stipulato un’assicurazione sulla vita con copertura universale. L’espressione “pianificazione finanziaria” è finalmente entrata a far parte del mio vocabolario non appena ho iniziato a lavorare con famiglie molto facoltose e a vedere da vicino come facevano a generare, aumentare, trasferire e proteggere i loro patrimoni.

Ho lasciato Merrill Lynch nel 2017 per mettermi in proprio dopo essere venuto a conoscenza della rete Bitcoin nel 2015 e aver iniziato a lavorare con fondatori di diverse startup nel 2016. Questo tassello è molto importante, in quanto, al momento, la maggioranza dei miei investimenti sono nel settore delle criptovalute e delle società di private equity. Possiedo qui e là qualche titolo azionario, metto da parte i soldi nei miei conti pensione e recentemente ho aperto un conto di risparmio sanitario. Poco tempo fa sono inoltre diventato proprietario di una piccola impresa, dopo essermi reso conto e aver poi appreso in che modo essere proprietario di qualcosa sia in grado di generare ricchezza.

Qualora non fosse ancora abbastanza chiaro dopo aver letto tutto questo, sì, sono single. Ho la possibilità di potermi assumere una quantità di rischio maggiore rispetto alla norma, mentre provo a recuperare il tempo perso quando ancora non sapevo nulla sul mondo degli investimenti.

Credo che la lezione più importante che abbia imparato in questi ultimi quattordici anni in cui sono diventato un investitore sia l’importanza di lasciare un segno, un’eredità. Quando vieni dal basso e hai la fortuna di riuscire ad acquisire conoscenze in tema finanziario, è importante condividerle anche con gli altri. Ho deciso, quindi, che la mia missione di vita è servirmi delle mie esperienze, dei miei privilegi e delle mie conoscenze per aiutare gli altri e fornire loro un sentiero che li porti dall’ignoranza alla possibilità di lasciare un segno. È per questo che oggi il mio miglior “investimento” è la fondazione “Tyrone Ross Jr. Athletic Endowment Fund” presso la Georgia Tech University. Sono stato cacciato da scuola a diciott’anni (poco dopo essere diventato il primo della mia famiglia a prendere il diploma di scuola superiore) quando ho aperto il mio primo conto corrente presso la banca di fronte al campus universitario.

Ritengo che la mia storia si possa riassumere con la frase: il fallimento è ciò che frutta i migliori interessi.




Dasarte Yanway
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Dall’altro verso il basso: “Ciò a cui attribuisco valore”, “Investi qui”, “Come voglio trascorrere il mio tempo”.
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Dasarte Yanway è Fondatore e Direttore Generale di Berknell Financial Group, una società innovativa e indipendente di gestione patrimoniale, il cui focus è aiutare millennial e investitori più esperti a trovare le migliori possibilità. Dasarte è stato nominato Financial Thought Leader e Guru da Nerd Wallet e dal Financial Planning Magazine. Elargisce consigli e punti di vista con il suo podcast settimanale The Young Money Podcast, i suoi tre libri – Dating Benji (2016), Young Money (2018), Pay Me In Equity (2019) – e il suo blog, anch’esso a uscita settimanale.
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IL DENARO E il modo in cui lo investiamo è un’estensione di chi siamo. La verità è che il denaro è un’espressione esterna del nostro DNA. Il modo in cui ognuno di noi investe i propri soldi dice molto di chi siamo e quali siano i nostri valori.

Sono un liberiano-americano di prima generazione e i miei genitori sono scappati dalla loro terra prima dell’inizio di una mortale guerra civile. Non eravamo ricchi in termini economici ma di sicuro eravamo ricchi di amore, di esperienze e dell’incrollabile convinzione che ciò che avevamo era tutto ciò di cui avevamo bisogno. Eravamo grati, intraprendenti e altruisti nei confronti dei membri della nostra comunità anche quando c’era ben poco a disposizione. Ho subito sconfitte devastanti, più e più volte, e questi eventi mi hanno portato a dare un grande valore al tempo: la mia realtà mi ha aiutato a vedere che questa risorsa tanto preziosa è anche limitata.

Tutte queste mie esperienze permeano il modo in cui investo i miei soldi: sono un uomo di ventinove anni e, come la maggior parte delle persone in questa fase della vita caratterizzata dalla capitalizzazione, il tempo è la mia risorsa di maggior valore. Prima ancora di come investo i miei soldi, è come investo il mio tempo che avrà un impatto nel patrimonio che sarò in grado di costruire, compresi – ma non solo – i soldi. Il punto di intersezione fra il mio tempo e i miei valori è la bussola con la quale mi oriento su come investire i miei soldi. Per essere chiari: se attribuisco valore a determinati oggetti, persone o luoghi, ci investo i miei soldi. Oppure, se dedico una significativa quantità di tempo a determinati oggetti, persone o luoghi, potrei ugualmente pensare di farlo. Come bonus, se qualcosa riesce a restituirmi il tempo che ho dedicato, allora ci investirò soldi, perché poi potrò reinvestire il mio tempo libero guadagnato in esperienze alle quali attribuisco valore. Questa è una parte molto importante della mia personale filosofia di investimento.

Adesso veniamo al denaro nello specifico. La maggior parte del mio patrimonio netto è collegata al Berknell Financial Group, la mia società, che ho fondato nel 2015 dopo aver lavorato per una serie di società di servizi finanziari. Ho fondato questa società quando non avevo in tasca niente se non qualche dollaro e un sogno. In qualità di unico proprietario, il mio investimento in Berknell ha tre obiettivi. Il primo: mi permette di essere padrone del mio tempo. Mio padre non ha mai visto dal vivo una partita di football e anche prima di ammalarsi di cancro ha sempre svolto più lavori contemporaneamente per assicurarsi che io, mia madre e i miei fratelli avessimo tutto ciò di cui avevamo bisogno. Essere proprietario della mia società mi offre l’opportunità di non perdermi mai i momenti importanti della vita. Essere padrone del mio tempo mi permette di essere sempre presente a quelle esperienze che non possono essere acquistate. Voglio immaginare che la mia futura moglie possa dire che le ho sempre dedicato il tempo giusto, che la mia futura figlia si diverta a passare il tempo insieme a me, che io e mio figlio andremo a tagliarci i capelli insieme mentre parliamo della vita, di cosa vuol dire essere uomini e delle responsabilità. Sono questi i momenti che non vedo l’ora di vivere, specialmente perché i pochi che ho vissuto io sono stati molto brevi.

La seconda cosa che la mia società fa per me è darmi la possibilità di essere un servant-leader ossia una guida al servizio degli altri. Per giudicare la tempra di un uomo bisogna prendere in considerazione le sue azioni, non le sue parole. Grazie alla mia società io posso “davvero fare qualcosa”, posso dimostrare agli altri che cosa significhi impegnarsi in qualcosa, insegnare alle persone come concepire la propria ricchezza e motivarle per mettere a frutto i propri talenti innati e le proprie aspirazioni. Vedere le persone che prosperano grazie alle mie azioni è il miglior rendimento che possa desiderare.

Infine, ho la possibilità di lasciare un segno. Cosa dicono di voi gli altri quando non ci siete? Cosa diranno di voi quando ve ne sarete andati? I membri della comunità liberiana della California del nord chiamavano mio padre “Il Padrino” perché ha salvato più di quarantacinque rifugiati dal loro Paese dilaniato dalla guerra. Faceva l’impossibile per aiutare quei bambini come se fossero stati figli suoi. Ho tantissimi “fratelli” e “sorelle” con i quali non ho legami biologici ma il fatto che un uomo abbia deciso di investire il proprio tempo e il proprio denaro nella loro formazione, rende il nostro legame indistruttibile. Grazie a questa società e a tutte le piccole azioni di altruismo e coraggio, so che lascerò un segno che non potrà essere misurabile soltanto in cifre.

Per questo motivo continuo a investire i miei soldi nella creazione di piccole società che potranno generare un impatto simile. Il mio investimento più recente è in Ganta Real Estate Company; si tratta di un progetto di recupero dei quartieri che sono oggetto di gentrificazione, fornendo soluzioni abitative a prezzi accessibili a coloro che altrimenti non potrebbero permetterselo per via degli alti costi e della domanda in costante crescita. La società prende il nome da una città nel nord est della Liberia, vicino al Paese natale di mio padre. Le tribù di etnia Gio e Mano che abitavano la regione erano conosciute per essere estremamente progressiste oltre che composte da abili guerrieri. La società condivide questi stessi principi e, grazie a essa, l’obiettivo mio e dei miei partner è proteggere e servire coloro che potrebbero non essere in grado di farlo da soli.

Per quanto riguarda gli investimenti più tradizionali, invece, ho un piano pensionistico SEP IRA per i lavoratori autonomi, che fa parte della mia strategia fiscale e della mia pianificazione previdenziale. Il mio portafoglio è allineato con gli investimenti dei miei clienti. Ritengo sia molto importante per chi si mette nelle mie mani – soprattutto in periodi di mercati volatili – sapere che siamo sulla stessa barca. Circa il 25% di questo piano comprende investimenti in titoli singoli, in particolare in società delle quali condivido i valori o che, in seguito a un’attenta analisi dei fondamentali, ritengo destinate a superare la prova del tempo. Alcuni sono di tipo speculativo, altri di tipo aggressivo: una buona parte di essi sono titoli di società solide, che pagano regolarmente i dividendi agli investitori. Mi piace investire in titoli singoli perché, a mio parere, è così che si possono raggiungere rendimenti massicci, se e solo se si ha il coraggio e le possibilità di sopportarne l’inevitabile volatilità. La mole maggiore dei miei investimenti consiste in ETF, che ritengo siano il cuore del mio portafoglio. Effettuo regolarmente dei versamenti in questi ETF e provvedo a ribilanciarli in media due volte l’anno. Ho inoltre un conto passivo individuale e un trust, in cui cerco di incrementare la quantità di investimenti man mano che aumentano le mie entrate, cosa che è sempre successa ogni anno a partire dalla creazione della mia società.

Visto che in precedenza lavoravo per grandi società, sono sempre stato portato a pensare che il metodo di investimento tradizionale fosse l’unico efficace; tuttavia, più aumentano le mie conoscenze e il mio bacino di utenti, più vedo che non è così. Sebbene investa la maggior parte dei miei soldi nella mia società, nella mia famiglia e nelle cose che per me hanno valore, la cosa della quale vado maggiormente fiero è investire nelle persone. Ogni volta che vedo imprenditori o imprenditrici che, come me, si sono costruiti da zero, sono creativi o semplicemente stanno andando avanti nel loro viaggio, mi fermo un attimo a pensare in che modo io possa esser loro d’aiuto, che sia comprando i loro libri, la loro musica o un biglietto per assistere a un loro evento. Credo che il successo lasci delle impronte e se nessuno avesse mai “investito” su di me dubito che al giorno d’oggi sarei dove sono. Investendo nel prossimo, anche tramite i piccoli gesti, si genera l’alfa più significativo.

In generale, la mia filosofia di investimento è una strategia disciplinata focalizzata sulle persone, che è anche estensione del mio cuore e del mio spirito imprenditoriale. Credo che investendo in questo modo non solo io stia piantando i semi per un raccolto fruttifero ma possa anche cambiare il mondo strada facendo. Se le nostre strategie sono focalizzate solo su noi stessi, abbiamo perso l’unica possibilità che avevamo per prendere parte alle cose più importanti che fanno parte della vita: l’amore, la fede, la gioia, la buona salute e i legami all’interno della comunità. Tutto il resto non è essenziale.

La mia speranza è che gli investitori espandano i propri orizzonti e che all’interno della loro strategia di investimento trovino spazio per essere portatori del cambiamento per un mondo migliore. Insieme, si può.




Nina O’Neal
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“Presente”, “Futuro”.
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Professionista del settore finanziario dal 2004, Nina O’Neal è ormai una veterana del settore. Oggi è socia e consulente di investimento presso Archer Investment Management ed è stata nominata fra i 40 under 40 professionisti finanziari da InvestmentNews, nonché una dei 100 migliori e più influenti consulenti finanziari da Investopedia.

Nina spesso commenta argomenti e tendenze del settore in veste di relatrice, speaker, scrittrice e ospite di podcast a tema finanziario. È stata ospite in qualità di opinionista presso le reti InvestmentNews, CNBC, US News & World Report e ha scritto per The Washington Post, OnWallStreet, Investor’s Business Daily, The Street e tanti altri. In collaborazione con InvestmentNews ha pubblicato la serie video The Juggle is Real, che tratta delle sfide che devono affrontare i genitori che lavorano. Nina si è laureata alla University of North Carolina presso Chapel Hill e, più di ogni altra cosa, ama vedere le partite di basket dei suoi figli, provare nuovi ristoranti, viaggiare e leggere.
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HO SEMPRE AVUTO un rapporto d’amore e odio con i soldi. Da piccola vivevo in Carolina del Nord e ricordo che i soldi erano una grossa fonte di stress, specialmente dopo il divorzio dei miei genitori, quando stavo finendo le scuole elementari. Sono cresciuta in un mondo in cui molti membri della mia famiglia erano dei piccoli imprenditori; perciò, i problemi di liquidità non erano certo sconosciuti. La mia infanzia è stata una serie infinita di montagne russe tra periodi in cui stavamo bene e periodi di magra: la stabilità economica non era certo di casa.

Quando ero alle superiori facevo diversi lavoretti contemporaneamente per poter guadagnare i miei soldi: per me significavano la libertà, la possibilità di acquistare le cose e fare le esperienze che desideravo provare. Da adolescente giurai a me stessa che non sarei mai dipesa da nessuno dal punto di vista finanziario e decisi che avrei lavorato duro per avere una carriera che mi avrebbe permesso di avere lo stile di vita che sognavo per me e per la mia famiglia futura.

Nonostante la mia esperienza molto discontinua con la finanza familiare, riuscii comunque a trovare affascinante il mondo dei mercati finanziari. Crescendo, trascorrevo tanto tempo con mio nonno a leggere le pagine del giornale locale dedicate alla Borsa valori. Con l’avvento di Internet e delle società di brokeraggio online ho anche iniziato ad aiutare mio nonno e i proprietari di una società della zona per la quale lavoravo ad acquistare titoli di E*Trade sulla base delle ricerche che avevo svolto sulle società. Ho creato un portafoglio simulato su Yahoo!, che ho sempre monitorato con interesse per vedere come procedessero i miei investimenti. Negoziare titoli per me era un’attività profondamente avulsa dal rapporto giornaliero che avevo con i soldi veri: da adolescente mi sembrava quasi un gioco divertente. Se solo avessi saputo quanto sarebbe cambiata la mia opinione solo un paio d’anni dopo…

Dopo la laurea mi trasferii a New York. Avevo visitato la città durante una gita alle superiori e, da quel giorno, il mio sogno fu quello di andarci a vivere. Quando ci furono gli attacchi terroristici dell’11 settembre io ero all’università: lo spirito di unità dimostrato dai newyorkesi sia durante sia all’indomani degli attacchi terroristici mi toccò profondamente. Volevo poter far parte di qualcosa del genere.

Fu così che, giovane e ingenua, mi trasferii a New York e trovai un lavoro junior da PR nel settore della moda. Era il 2003, guadagnavo 33.000 dollari l’anno e vivevo a Manhattan. Tolte le tasse, il mio affitto equivaleva a due settimane di stipendio! Continuavo comunque ad amare New York, nonostante i costi che dovevo sostenere per viverci. Sfortunatamente l’anno e mezzo successivo accumulai una gran quantità di debiti sulla mia carta di credito: trovavo molta difficoltà a conciliare la pianificazione finanziaria con il costo della vita in una città come New York. C’è anche da dire che avevo ventidue anni e stavo vivendo il periodo più bello della mia vita: era facile pensare che mi sarei occupata dei debiti in un secondo momento. Se qualcuno mi chiedeva di uscire la mia risposta era sempre sì: sapevo che non avrei vissuto per sempre a Manhattan, quindi volevo godermela al massimo. Sfortunatamente tutto questo aveva un prezzo.

Grazie ai consigli di alcuni amici che lavoravano nel settore della finanza, ho cambiato lavoro virando verso Wall Street. Avevo molti conoscenti che lavoravano nel campo dei servizi finanziari: i loro lavori e il modo in cui funzionava Wall Street mi affascinavano profondamente. Li bersagliavo di domande e, infine, decisi di contattare un recruiter per vedere se ci fosse qualche opportunità per me. Con grande entusiasmo accettai l’offerta di lavorare presso un gestore istituzionale di patrimoni, dove ho imparato tantissimo: finanza aziendale, investimenti disciplinati, l’importanza delle relazioni con i clienti. Tutte cose di grande valore.

Il risultato fu che iniziai a prendere in mano le redini delle mie finanze: non solo perché guadagnavo di più ma anche perché riuscivo a capire molto meglio i fondamentali della finanza. Fu molto bello vedere i risparmi in aumento, i debiti in calo, gli investimenti del mio piano pensionistico 401(k) e realizzare un maggior controllo sui miei flussi in entrata e in uscita. Dopo un po’ di tempo con questa società tornai in Carolina del Nord, approfittando di un’offerta di lavoro come consulente finanziaria in Merrill Lynch. Mi resi conto che la mia passione era quella di aiutare la gente a comprendere i concetti finanziari e la pianificazione finanziaria personale, ed è ancora così.

Ognuno di noi è la somma delle proprie esperienze e il mio percorso di andata e ritorno dalla Carolina del Nord a New York ha plasmato il modo in cui gestisco i miei soldi. Tuttavia, la Borsa valori ha da tempo smesso di essere un gioco divertente avulso dal rapporto giornaliero con i soldi. Oggi vedo la Borsa come un ottimo strumento per poter raggiungere obiettivi finanziari a lungo termine, che necessitano di un’attenta gestione e di un approccio all’investimento altamente disciplinato. In qualità di consulente finanziario, riesco a trarre benefici dalla formazione professionale e dalle mie esperienze personali per tenere in rotta la mia situazione finanziaria.

Per spiegarvi più a fondo, passo ora a descrivere le mie dinamiche familiari e lavorative. Durante la crisi finanziaria, il mio programma di formazione in Merrill Lynch venne cancellato e pensai che quella fosse la fine della mia carriera da consulente finanziaria. Col senno di poi ho capito che questo mi aveva offerto un’opportunità unica e mi aveva permesso di riflettere con attenzione e consapevolezza su quale sarebbe stato il mio passo successivo.

Rimanere disoccupata mi ha anche impartito alcune fondamentali lezioni di economia, in quanto donna da poco sposata. Fu in quel periodo che conobbi il mio attuale socio, con il quale ebbi una breve conversazione che cambiò per sempre la mia vita. Mi incoraggiò non solo a perseguire la mia passione per la pianificazione finanziaria e gli investimenti, ma di farlo in qualità di suo business partner. Oggi siamo soci di una piccola società di pianificazione finanziaria e gestione degli investimenti, che aiuta centinaia di clienti in tutto il Paese.

Anche mio marito è imprenditore: è proprietario di una società di creazione di contenuti che fornisce direzione creativa, arte, illustrazioni, package e brand design. Come accade alla maggior parte dei lavoratori del suo settore, le sue entrate variano di anno in anno. Abbiamo due figli di cinque e otto anni e immagino sappiate bene che avere figli è molto costoso.

Oggi, alla soglia dei quarant’anni, le mie principali preoccupazioni finanziarie sono la liquidità (lavoro in proprio), le tasse (non so se ho già detto che lavoro in proprio), i risparmi per l’università dei miei figli, la retta scolastica e il fondo pensione. Le tasse e la retta scolastica prevedono delle uscite periodiche corpose. Ho diversi conti presso Capital One 360, ognuno dei quali destinato a obiettivi particolari quali tasse, retta scolastica, risparmi generali ecc. Ogni mese contribuisco con l’importo più adatto, a seconda del momento, al conto con le maggiori esigenze di cassa. Può capitare che versi tutte le entrate mensili o semplicemente una piccola quantità: dipende dalle entrate e dalle necessità di cassa previste. Inoltre, essendo una persona molto visiva, vedere separati tutti i fondi mi aiuta molto.

Quando i nostri figli erano molto piccoli, io e mio marito abbiamo deciso che avremmo voluto educarli in una scuola privata. Capisco che questo possa essere un argomento controverso, con i suoi pro e contro, ma ritengo si tratti di una scelta molto personale. Senza scendere troppo nei dettagli riguardo al mio figlio più grande, abbiamo deciso fin da quando era molto piccolo che sarebbe stato meglio per lui trovarsi in una classe scolastica composta da pochi alunni e sfruttare i servizi che solo una scuola privata riesce a fornire. L’impegno finanziario per mantenere due figli in una scuola privata è significativo, ma è stato uno dei migliori investimenti che abbiamo finora sostenuto, che frutterà vantaggi enormi ed evidenti nella loro educazione e nel loro sviluppo generale. Ogni anno esaminiamo la situazione, per capire se proseguire in questo percorso.

Oltre al significativo fabbisogno di liquidità annuale, risparmiamo anche per le future esigenze finanziarie a medio termine: la nostra pensione e l’università dei nostri figli. Questi sono i conti che investiamo sul mercato: ogni mese abbiamo stabilito un prelievo automatico dal nostro conto corrente comune verso il nostro conto di intermediazione congiunto. Una volta realizzate tutte le altre esigenze di cassa, una parte della liquidità in eccesso viene investita sul nostro conto di intermediazione. Per esempio, una volta provveduto a tasse, rette scolastiche o qualsiasi altro pagamento in contanti di una certa entità, decidiamo quali riserve di contanti in eccesso possono essere spostate sul nostro conto di intermediazione.

Esistono diverse filosofie di differenti consulenti finanziari su come investire, ma io preferisco non investire i miei conti e non acquistare titoli singoli in autonomia. Per questo, mi servo di gestori di portafogli terzi, che gestiscono i miei conti di intermediazione seguendo le loro specifiche strategie. Solitamente adotto un atteggiamento di investimento molto aggressivo e mi piacciono i benefici del piano d’accumulo del capitale attraverso conferimenti mensili. Preferisco investire in fondi comuni e in ETF.

Quando sono nati i miei figli ho aperto immediatamente un piano di risparmio universitario per il college presso la John Hancock. Ho pianificato versamenti automatici mensili, ai quali aggiungiamo eventuali regali da parte dei nonni. All’interno di questi piani di risparmio ho optato per fondi bilanciati aggressivi, dato che i miei figli sono ancora molto piccoli. Adottare il metodo del piano d’accumulo del capitale, dare agli investimenti il tempo di fruttare e investire in crescita esentasse portano dei benefici che dovrebbero contribuire ad accantonare un gruzzoletto significativo per l’università. Nell’eventualità di un deficit, il college potrà essere finanziato dal nostro reddito, da borse di studio o prestiti studenteschi. Al momento, il mio calcolo si riferisce alla retta di quattro anni in un college pubblico.

Risparmiare per la pensione è veramente difficile in qualità di piccola imprenditrice. Ci sono diverse opzioni, ma il fisco USA ha messo in piedi varie restrizioni per quanto riguarda i tipi di conti che si possono utilizzare nonché limiti ai contributi che si possono conferire. Personalmente ho scelto un SEP IRA e un SIMPLE IRA*. Fino a oggi la nostra società offre un piano SIMPLE IRA come benefit pensionistico e io trasferisco soldi in questo conto da ogni mia busta paga. Questi fondi sono gestiti da un gestore di patrimoni esterno, che investe in fondi comuni di investimento interamente composti da titoli ed ETF.

Il mio investimento più significativo è sicuramente la società di cui sono comproprietaria. Negli ultimi undici anni, io e il mio socio abbiamo reinvestito all’interno dell’azienda in varie forme, comprese tecnologia, risorse umane, uffici, formazione continua e altro. Ci siamo impegnati a mantenere la società esente da debito e avere un flusso di cassa sempre positivo, fornendo ai nostri clienti il miglior servizio e la migliore esperienza possibile. Non è stato affatto semplice nei primi anni, considerato l’impatto che la società aveva sulle nostre entrate, ma ne è valsa la pena: il ritorno sull’investimento più prezioso sono state la fidelizzazione dei clienti e l’acquisizione di nuova clientela, che ogni anno ci permettono di chiudere il bilancio in utile.

Il maggiore rendimento sull’investimento è la mia felicità e la possibilità di amare ciò che faccio senza dover seguire ordini dall’alto o rincorrere obiettivi di produzione. Detto in parole povere, il nostro focus sono i nostri clienti. Lungo tutti questi anni abbiamo consapevolmente costruito delle relazioni splendide con le persone con le quali ci piace lavorare.

I miei obiettivi finanziari non si basano su rendimenti stratosferici o sogni elaborati ma sulla stabilità economica e su una vita che sia appagante. Per me una vita appagante è la possibilità di fare le cose che amiamo, come viaggiare e visitare nuovi Paesi, potendoci però contemporaneamente permettere una bella casa, soddisfare le necessità scolastiche dei miei figli e risparmiare per il futuro. Nessuno di noi sa quanto tempo abbiamo per stare insieme alle persone che amiamo: che sia troppo breve o molto lungo dobbiamo prepararci a vivere bene sia nel presente sia nel futuro.
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* Negli Stati Uniti è il piano pensionistico fiscale differito fornito dal datore di lavoro, che consente ai dipendenti di mettere da parte denaro e investirlo per aumentare l’importo della futura pensione. Si tratta di un piano di risparmio facile da gestire, come suggerisce il nome, che consente di accantonare denaro al netto delle imposte per la pensione. Il denaro di questo conto viene investito in modo simile a quello degli IRA tradizionali. [N.d.T.]






Debbie Freeman
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“Dollari”, “Opzioni”.
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Debbie Freeman è principal e direttrice della pianificazione finanziaria presso Peak Financial Advisors a Denver, in Colorado. Ha iniziato a lavorare presso la società nel 2005 come pianificatrice e consulente fiscale junior. Prima ancora ha lavorato come contabile in Deloitte Tax, nell’ufficio di Denver. La sua grande passione è aiutare i clienti che stanno attraversando transizioni importanti all’interno della loro vita, come la perdita di una persona amata o un divorzio.

Ha conseguito un Master in contabilità nel 2005 e si è laureata in economia aziendale e contabilità nell’Università del Montana, a Missoula. Debbie è consulente certificata CPA, CFP e CDF.

Al di fuori dell’ambito lavorativo, Debbie si occupa delle sue due splendide figlie e si dedica ai progetti che le stanno a cuore. È presidentessa della Colorado Financial Planning Association e ha contribuito a lanciare la prima fase della Fondazione Travis Manion. Si occupa con grande passione delle problematiche dei veterani e della prevenzione del suicidio.
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SONO CRESCIUTA A più di tremila chilometri da Wall Street, con i miei genitori che fanno parte di quel 45% di americani che non investono in Borsa. Vedere le difficoltà che hanno superato e i sacrifici fatti non è stato sempre facile, ma ha acceso in me l’incrollabile desiderio di avere delle opzioni tra cui poter scegliere. Da quando ero molto piccola ho imparato che è quasi impossibile riuscire a pianificare il domani quando si è schiacciati dal peso delle preoccupazioni dell’oggi. In ultima sede, queste lezioni hanno costituito le fondamenta del mio rapporto col denaro e hanno plasmato il mio metodo d’investimento.

Ricorrere al debito non mi ha mai fatto paura, se fatto in maniera saggia. La mia banca mi ha prestato 5.500 dollari per acquistare la mia prima automobile quando ero alle superiori. Ho potuto frequentare l’università grazie ai prestiti studenteschi. La possibilità di accedere al credito mi ha quindi regalato il mio primo assaggio di indipendenza. Avevo un’auto, una lettera di accettazione al college e un modo per ripagare i miei debiti. Questo non vuol dire che io non abbia mai commesso alcun errore per quanto riguarda la mia situazione debitoria, ma ho di sicuro imparato molto velocemente.

Tuttora ricorro ai prestiti molto responsabilmente: ho acquistato la mia casa grazie a un mutuo e pago ancora il mio debito studentesco. Quest’ultimo ha un interesse pari all’1,74%, quindi non ho mai avuto particolare fretta o voglia di ripagarlo in anticipo. Ritengo la mia formazione l’investimento più importante mai fatto su me stessa: il rendimento su questo investimento è stato incommensurabile. Il tasso di interesse del mio mutuo è pari al 3,375% ma al netto delle imposte è ancora più basso. Pago di mutuo ogni mese una cifra inferiore rispetto a quanto pagherei in affitto, e ho approfittato del boom del mercato immobiliare di Denver degli ultimi tredici anni. Per me la mia casa è un investimento nel tempo da trascorrere in famiglia, che reputo sacro, nonché il mio nido dove posso rifugiarmi, chiudendo fuori il mondo. Approfittando delle opportunità finanziarie quando si sono presentate − in questo caso i bassi tassi di interesse sia per il mutuo sia per il prestito studentesco – ho costruito la mia indipendenza finanziaria.

Ho un piano di risparmio Roth IRA in cui investo in titoli singoli; di solito acquisto titoli di società di cui capisco il business e delle quali uso i servizi o i prodotti nella mia vita di tutti i giorni. Faccio parte di un target demografico dal grande potere: le madri che lavorano. Potete star certi che le madri che lavorano riescono a individuare i prodotti più efficienti e duraturi. Ho deciso di investire in titoli singoli in questo conto perché il potenziale guadagno non viene mai tassato. L’allocazione delle attività è uno di quegli strumenti che possiamo utilizzare e tenere sotto controllo.

La mia prima esperienza con la scelta dei titoli è stata alle superiori. Quando avevo quindici anni facevo la cameriera in una caffetteria le mattine di tutti i fine settimana. Adoravo quel lavoro: a colazione la gente è più cordiale che mai. Uno dei miei clienti regolari, Roy, veniva ogni weekend con un giornale in mano: mi raccontava aneddoti di come fosse stato per lui crescere in Montana, per poi trasferirsi e girare il mondo dalla sua base in California. Aveva capito che anch’io volevo vedere altro oltre la mia piccola cittadina. Ogni weekend mi faceva scegliere un titolo dal giornale, del quale dovevo verificare la quotazione, fare una ricerca sulla società durante la settimana, riferirgli il weekend successivo e controllare il nuovo prezzo delle azioni. Gli piaceva tanto vedere quali titoli scegliessi: io pensavo si trattasse solo di un gioco divertente, ma lui ha contribuito a instillare in me l’interesse per la finanza. Devo dire grazie a Roy se ho scelto di lavorare come pianificatrice finanziaria. Dopo aver conseguito la laurea gli ho scritto per ringraziarlo e ogni volta che aggiungo un nuovo titolo al mio fondo pensionistico penso a lui.

Possiedo anche un fondo SIMPLE IRA, che segue il modello di investimento che abbiamo creato per i nostri clienti. Questo principio è radicato nella mia cultura aziendale: io non farei gestire i miei fondi a una persona che non investe almeno una parte del proprio patrimonio nella stessa maniera. Ogni mese, in parte io personalmente e in parte la società, versiamo in questo fondo un determinato importo. Il fondo comprende un misto tra ETF e fondi comuni di investimento, che noi ci occupiamo di ribilanciare in maniera attiva. Investo ogni mese a prescindere dalle condizioni di mercato: so che verrò ricompensata per aver iniziato a investire da giovane e per aver permesso all’interesse composto di giocare a mio favore.

Il mio SIMPLE IRA non è certo un argomento appassionante di cui valga la pena chiacchierare durante una cena; nonostante ciò, mi fornisce benefici immateriali che vanno oltre i risparmi per il mio futuro. Mi ritengo inoltre privilegiata per avere l’opportunità di usufruire di un piano aziendale, e sono molto grata di potermi permettere di versarvi ogni mese del denaro. Chissà come si sarebbero sentiti i miei genitori se avessero potuto mettere da parte qualcosa per la loro pensione o, ancora meglio, se avessero lavorato in un’azienda che offrisse un piano previdenziale in cui il datore di lavoro contribuisce per metà. Questo fondo è molto più di un deposito mensile: per me rappresenta la possibilità di avere delle scelte un domani e mi regala un senso di benessere e gratitudine oggi.

La maggior parte dei miei risparmi (di solito intorno al 10% del mio stipendio) va in un conto di risparmio online, che mi serve per acquistare a nome della mia società i titoli di investimento. Devo ammettere che alcuni mesi trovo difficoltà: sono una madre divorziata che sta provando a costruirsi una vita per sé e per le sue figlie. Mettere da parte questi soldi − specialmente al netto delle tasse − a volte è difficile, ma ogni volta che stacco quell’assegno mi pervade un senso d’orgoglio. È un investimento su di me, un investimento sul successo dei miei clienti. Ogni dollaro reinvestito nella mia società non solo dimostra alle mie figlie che le donne possono eccome lavorare nel settore della finanza, ma anche che possono avere enorme successo in questo lavoro!

Visto che mi rendo conto che l’istruzione superiore sia stata il maggiore investimento mai fatto su di me, ho aperto due piani di risparmio universitario 529 per entrambe le mie figlie quando erano appena delle bimbe. Questi fondi sono gestiti da Vanguard e verso mensilmente un contributo. Non credo riuscirò a risparmiare abbastanza da coprire tutte le loro spese universitarie, ma ho fatto pace con quest’idea: sento di aver fatto la cosa giusta contribuendo in qualche modo. Anche qualora la mia situazione finanziaria dovesse cambiare in maniera sostanziale, vorrei comunque che le mie figlie arrivassero al college con una situazione meno gravosa di quella che ho dovuto affrontare io.

L’ultima delle mie abitudini in tema di risparmio e investimenti è in assoluto la mia preferita: si tratta del mio deposito mensile su un conto di risparmio online dedicato alla vacanza dei sogni di quando compirò quarant’anni. Sono esattamente come molti di voi: i grandi progetti per poter vivere la vita che desideriamo richiedono disciplina e pianificazione. Nonostante ciò, molte persone non si impegnano abbastanza per raggiungere questi obiettivi. Non io, non più.

Vedete, mio fratello si è tolto la vita nel 2014. Per quanto queste tragedie siano esperienze inimmaginabili, ti costringono a passare attraverso un incredibile percorso di crescita ed evoluzione. Una cosa della quale mi sono resa conto è che avevo trascorso i primi trentaquattro anni della mia vita facendo tutto ciò che ci si aspettava da me: ho frequentato l’università, ho lavorato duramente per tutta la vita, mi sono sposata e ho avuto figli proprio come mi era stato insegnato. Ciò che non ho fatto è stato prendermi del tempo per me, per crescere grazie a viaggi e avventure.

In parte, questo è dovuto al denaro a mia disposizione, ma è stato anche limitato dal mio senso del dovere e dall’obbligo di seguire il sentiero segnato. Perdere Joe è stata una doccia fredda, che mi ha insegnato come la vita non sia soltanto inseguire un traguardo dopo l’altro, ma anche assaporare ogni momento tra una tappa e l’altra. Ho deciso quindi di risparmiare per quelle esperienze che desidero fare: le vacanze in estate con la mia famiglia in Montana, andare alle Hawaii quando avrò quarant’anni, andare a Parigi quando mia figlia più grande compirà sedici anni e scalare l’Everest quando le mie figlie avranno compiuto vent’anni. Non potrei mai riuscirci senza inserirle tra le priorità dei miei risparmi disciplinati.

Ognuno di noi ha un diverso piano d’azione per gli investimenti. Io ho approcciato gli investimenti nello stesso modo in cui mi comporto nella mia vita: bisogna metterci impegno e accettare il rischio per poter cambiare la propria situazione; essere disponibili a cogliere l’attimo quando si presentano le opportunità finanziarie; essere costanti e disciplinati con i propri obiettivi a lungo termine, senza però concentrarsi talmente tanto sul futuro da dimenticare di godersi il presente. Soprattutto bisogna mantenere un atteggiamento positivo e fidarsi dei propri istinti. Infine, non sottovalutate mai quanto siete fortunati ad avere queste possibilità. Avere delle opzioni a disposizione e un pizzico di fortuna è la base della sicurezza finanziaria.


Avete una sola vita a disposizione per fare tutto ciò che 
potete fare. Agite di conseguenza.

Colin Wright






Shirl Penney
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In senso orario da sinistra: “Sé stessi”, “Famiglia”, “Divertimento”, “Beneficienza”.
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Shirl Penney è fondatore, presidente e CEO di Dynasty Financial Partners. Prima di fondare Dynasty, Shirl lavorava presso Cities Smith Barney, in qualità di direttore della gestione patrimoniale e responsabile dei servizi finanziari.

Shirl partecipa in qualità di speaker a importanti eventi del settore ed è spesso citato in diverse pubblicazioni finanziarie settoriali. Nel 2015 è stato inserito nella lista delle 40 persone maggiormente influenti nel settore della gestione patrimoniale sotto i quarant’anni e nella lista inaugurale di Icone e Innovatori nella gestione patrimoniale da InvestmentNews nel 2016.

Si è laureato presso il Bates College di Lewiston nel Maine e vive a St. Petersburg in Florida con sua moglie e le loro due figlie. Shirl e sua moglie sono molto attivi nel sociale e supportano diverse cause benefiche, in particolare nel settore dell’istruzione, della lotta alla povertà, della sclerosi laterale amiotrofica e dei servizi ai veterani.

Shirl fa parte della classe inaugurale di Finance Leaders Fellowship ed è membro dell’Aspen Global Leadership Network.
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UN UOMO COME me, che ha avuto una gioventù abbastanza burrascosa dal punto di vista finanziario − vivere in povertà nel cuore del Maine, cresciuto dal mio nonno acquisito e costretto a vivere presso alcuni vicini nel periodo dagli undici ai quattordici anni perché ero rimasto senza casa – è commosso che adesso, a quarantatré anni, qualcuno gli domandi come investa i suoi soldi.

Quest’anno cade il decimo anniversario della fondazione di Dynasty Financial Partners, piattaforma di mediazione per prodotti di investimento e fornitore di capitali per gestori RIA, che sta per raggiungere la tappa dei 50 miliardi di dollari di attività gestiti sulla sua piattaforma. Come molti fondatori di azienda o imprenditori che sono ancora profondamente attivi nella gestione delle proprie imprese, sono presidente e CEO di Dynasty e una porzione sostanziosa del mio patrimonio netto è ancora fortemente legata agli investitori e soci della mia società.

Per quanto riconosca che, a volte, investire tutto nella propria azienda può rivelarsi rischioso rispetto a una diversificazione più aggressiva nel tempo, sono profondamente grato che i sacrifici fatti per la società, la strategia di business, il settore, le nostre risorse umane e i nostri clienti siano stati ripagati finora.

Detto questo, io e mia moglie Mary Ann deteniamo anche altri investimenti: nel descriverli posso darvi un’idea di quale sia il nostro approccio generale nell’allocazione del capitale al di fuori di Dynasty Financial Partners LLC.

Abbiamo suddiviso tali investimenti in quattro ampie categorie di capitale. Si tratta di capitale personale (io e Mary Ann), capitale familiare (le nostre due figlie, i nipoti ecc.), capitale filantropico (ci concentriamo nel settore dell’istruzione, della lotta alla sclerosi laterale amiotrofica e nell’aiuto delle famiglie dei militari) e, infine, capitale per il “divertimento” (beni che ci piacciono per i quali non puntiamo a un rendimento finanziario).

Per quanto riguarda il capitale personale, io e Mary Ann siamo ancora abbastanza giovani e, grazie al cielo, in perfetta salute, perciò abbiamo un portafoglio growth, con atteggiamento abbastanza aggressivo. Investiamo in un portafoglio diversificato che consiste principalmente in fondi indicizzati, managed money a bassa capitalizzazione e a carattere internazionale, più un’allocazione del 10% in reddito fisso e denaro contante.

Credo fermamente nell’investire in prodotti e servizi in cui si è esperti, gestiti da persone che si conoscono. In passato questo approccio ci ha spinto ad acquistare titoli di altre società finanziarie gestite da persone che conoscevo e rispettavo. Date le dimensioni dell’investimento che deteniamo oggi in Dynasty e considerato che si tratta di una società di servizi finanziari, ho smesso di investire in altre società dello stesso settore, per via del rischio di concentrazione. Dell’80% dei nostri investimenti growth, circa il 50% è nei mercati quotati mentre un altro 30% è in investimenti alternativi, suddiviso fra una manciata di fondi nel settore del private equity e del real estate, e investimenti diretti in aziende gestite da persone in cui credo e che non operano nel settore dei servizi finanziari.

Il capitale familiare è costituito principalmente da titoli Dynasty, più alcuni titoli singoli, che abbiamo fatto scegliere alle nostre figlie in modo da educarle all’investimento. I titoli che hanno scelto sono esattamente i titoli che ci si aspetterebbe da due ragazzine di undici e tredici anni. Ci piace tanto osservarle mentre ci presentano le loro idee di investimento quando ceniamo tutti insieme il venerdì sera! Abbiamo inoltre messo a loro disposizione dei fondi per l’università, caratterizzati da fondi azionari diversificati con stile di investimento aggressivo di carattere growth.

La nostra parte di capitale dedicata alla filantropia è quella che tra i quattro panieri investiamo nella maniera più tradizionale possibile: la parte più corposa (30%) è composta da titoli azionari statunitensi, il 20% è in titoli value caratterizzati da alti dividendi, il 25% è in investimenti obbligazionari, il 15% in fondi comuni internazionali e il 10% in liquidità. Versiamo circa il 10% delle nostre entrate annue in questo paniere e intendiamo aumentare l’investimento quando andrà in porto un progetto in Dynasty che dovrebbe fruttare ulteriori liquidità. Sia io sia Mary Ann siamo molto orgogliosi dei nostri impegni benefici.

L’ultimo dei nostri bacini di capitale è quello dedicato al divertimento. Lo chiamiamo il nostro fondo C&C: case e cavalli! Possediamo una serie di immobili che utilizziamo insieme alla nostra famiglia e ai nostri amici; abbiamo poi un maneggio di cavalli da corsa purosangue, dove spesso ci rechiamo insieme ai nostri amici. Sebbene sia il settore immobiliare sia quello ippico possono generare rendimenti – e in entrambi i casi siamo stati molto fortunati negli anni passati − non è questo il motivo principale per cui investiamo in questo bacino di capitale: secondo noi il successo è ancora più bello se viene condiviso e, quando siamo in una delle nostre case, circondati da una cinquantina di persone alle quali vogliamo bene, beh, capiamo che si tratta di un “investimento” che davvero non ha prezzo.




Ted Seides
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“Vita”, “Appagamento”, “Stabilità”.
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Ted Seides, contabile certificato CFA, è il fondatore di Capital Allocators LLC, società creata nel 2016 con la missione di analizzare le best practice nel settore della gestione dei patrimoni. Ha creato e presenta il podcast Capital Allocators e lavora come consulente di allocator e gestori di patrimoni.

In passato Ted è stato fondatore, presidente e co-CIO di Protégé Partners, dove per quattordici anni si è occupato di fondi di investimento alternativi da svariati miliardi di dollari, investendo e curando l’avviamento di hedge fund.

Ha iniziato la sua carriera con David Swansea, con cui poi è rimasto a lavorare per cinque anni presso l’ufficio investimenti di Yale.

Lungo il suo percorso professionale Ted è stato fra le personalità inserite nel libro Top Hedge Fund Investors: Stories, Strategies, and Advice, e ha scritto il libro So You Want to Start a Hedge Fund: Lessons for Managers and Allocators. Ted si è laureato in economia e scienze politiche col massimo dei voti a Yale e ha conseguito un Master in economia a Harvard.
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TUTTO CIÒ CHE so sugli investimenti l’ho imparato da mio padre e dal mio primo capo, David Swensen.

Mio padre perse i genitori nel periodo dell’adolescenza, quando aveva circa vent’anni. La sua famiglia non aveva tanti soldi ma riuscì comunque a iscriversi all’università e studiare medicina. Alcuni amici di famiglia, poco prima di morire, gli parlarono del mondo delle azioni, e perciò decise di acquistare titoli IBM nel 1959. Quando sembrava che tutto gli stesse sfuggendo dalle mani in un attimo, decise comunque di tenersi stretto quelle azioni, che rimangono tuttora nel suo portafoglio.

Il nostro era uno stile di vita proprio del ceto medio-alto. Io pensavo fossimo ricchi e mi limitavo a dire alle persone che facevamo parte del ceto medio. Non avrei saputo dire altrimenti. Andavamo in vacanza nella nostra multiproprietà nelle montagne Poconos, dove si poteva sciare d’inverno e giocare a tennis d’estate. I miei genitori hanno fatto in modo che io e i miei due fratelli ci iscrivessimo all’università e poi alla scuola di specializzazione, senza che su di noi gravasse alcun debito universitario, e hanno lasciato a ognuno di noi un gruzzoletto in banca, in modo che potessimo iniziare con serenità la nostra vita lavorativa. Mi ricordo di aver trascorso un’infanzia sicura, stabile e priva di preoccupazioni, anche se non ero circondato dagli orpelli tipici della ricchezza. Sono quelle sensazioni che, per me, significano essere appagati.

Non nuotavamo nell’oro e nonostante da giovane non me ne fossi mai accorto, il denaro era una fonte di preoccupazione per mio padre. Non ha mai parlato di soldi nello specifico, piuttosto elargiva consigli quali: “Non fare il medico, ci sono modi più semplici per guadagnarsi da vivere”. Io sapevo che si riferiva ai soldi e non ho mai sentito a casa mia l’espressione “insegui le tue passioni” finché non decisi di frequentare l’università di economia. Forse non è stato un caso che io poi sia entrato nel settore della gestione di patrimoni.

La parte più difficile del seguire i consigli di mio padre è stata che lui non aveva avuto una formazione finanziaria completa a livello tecnico. Sapeva come far quadrare i conti ma ho recentemente saputo che per decenni ha sempre sfruttato al massimo il plafond della sua carta di credito e del suo margine di intermediazione, anche se avrebbe potuto semplicemente ricalcolare le sue posizioni debitorie per abbassare il tasso di interesse dei finanziamenti in atto, sia per il mutuo sulla casa sia per i soldi destinati alla nostra carriera universitaria. I suoi consigli in tema finanziario andavano nella giusta direzione ma non erano tecnicamente accurati.

Nei cinque anni trascorsi a lavorare insieme a Yale, David Swensen è stato per me come un secondo padre. Abbiamo sviluppato un’amicizia in parte fraterna e in parte paterna, che mi ha permesso di crescere tantissimo dal primo momento e che è stata per me enorme fonte di gioia. Mi ha insegnato tutto ciò che mio padre non sapeva sugli investimenti. Nemmeno David era uno scialacquatore e le lezioni basilari in merito al risparmio me le dava con il buon esempio.

Nel privato David era efficiente esattamente come lo era in pubblico. Mi ha insegnato le basi e i principi più importanti sui buoni investimenti prima che sviluppassi eventuali cattive abitudini, e le sue perle di saggezza giornaliere sulla vita mi hanno sempre colpito nel profondo. Pendevo letteralmente dalle sue labbra.

Negli anni dopo aver lasciato Yale ho avuto una carriera di successo, mettendo in pratica tutto ciò che avevo imparato da David al servizio dei miei clienti istituzionali. Certo, ho commesso errori durante il percorso e sono sempre ritornato all’ovile dei principi che mi aveva inculcato David, ogni volta con un livello di comprensione più profondo. Nei circa quindici anni di esistenza della mia società ho anche guadagnato molti soldi senza dovermi preoccupare troppo delle mie spese, che comunque non erano poi molte.

La mia vita finanziaria ha subito un incidente di percorso quando sono uscito da Protégé Partners. Nello stesso periodo in cui le mie entrate sono diminuite drasticamente, ho divorziato e il mio reddito si è ridotto a una frazione di quanto non fosse una volta. Aver perso la stabilità alla quale ero stato abituato per tutta la vita mi ha letteralmente sconvolto nel profondo. Non ero assolutamente preparato, né dal punto di vista emotivo né da quello finanziario. Molte persone attraversano simili difficoltà ma la mia grande fortuna, a differenza di altri, è stata che avevo sufficienti mezzi per fare un passo indietro senza subire pesanti conseguenze.

Allora non avevo alcun piano finanziario ma, col senno di poi, avrei tanto desiderato averlo. Mi ritrovai dopo il divorzio nel bel mezzo di una vita molto costosa, con tre figli e una casa difficile da vendere. Ho dovuto apportare alcuni aggiustamenti al mio stile di vita che non avrei mai pensato di fare. Un piano finanziario stilato da un buon pianificatore mi avrebbe infuso la serenità mentale e mi avrebbe probabilmente aiutato a prendere delle decisioni migliori lungo il mio percorso. Tuttora sento la necessità di un piano finanziario e ho finalmente cominciato a stilarne uno.

In tutto questo periodo, per me, essere appagato ha significato avere un senso di stabilità per me e per le persone che amo, permettendomi contemporaneamente di condividere con loro esperienze divertenti e di non dovermi mai preoccupare delle necessità fondamentali. Voglio che i miei figli e la mia famiglia abbiano gli stessi principi e non ho bisogno di molti oggetti di valore per essere felice. Ho anche trovato l’amore della mia vita e sto rivalutando il mio futuro finanziario in considerazione di questa ritrovata unità familiare.

Alcune delle lezioni che ho imparato in qualità di investitore istituzionale si applicano al mondo degli investimenti ma non alla sfera della soddisfazione personale. Nei miei anni di gestione di portafogli hedge fund, non avevo completa libertà su cosa potessi comprare o come potessi investire, né con il mio capitale né con il patrimonio dei miei clienti. Quegli investimenti non erano certo ottimali per le mie esigenze. Di solito gli hedge fund hanno un regime fiscale che non fa particolarmente gola e prevedono un’assunzione del rischio minore rispetto a quanto mi sarebbe piaciuto. Era importante, tuttavia, dimostrare ai miei clienti che eravamo sulla stessa barca e che mi curavo del loro capitale.

Mi ci è voluto un po’ per trovare la mia dimensione come investitore istituzionale dopo aver abbandonato Protégé, ma una volta che l’ho trovata, ecco che cosa ho capito.

Quando non ho problemi di liquidità in banca e posso permettermi di lasciare una sorta di cuscinetto di denaro in previsione di anni di magra, provo un senso di serenità e stabilità e riesco a investire il resto delle mie attività in un’ottica a lungo termine. Non mi spaventa la volatilità del mercato azionario e non sposo nemmeno la teoria del market timing, quindi mantengo sempre i miei investimenti nel lungo periodo.

Rendo al meglio quando mi focalizzo sui miei punti di forza e ho capito come applicare questi tratti anche nella mia carriera di investitore individuale. Sono bravo ad applicare l’approccio di investimento contrarian, sono abbastanza mediocre in qualità di trader a breve termine e mi trovo molto meglio a mantenere i miei investimenti anche in periodi di instabilità del mercato. Mi piace investire in persone fuori dal comune, che perseguono strategie alla ricerca di valore aggiunto. Messi insieme tutti questi elementi, ecco che ho trovato la mia comfort zone in materia di investimenti nei fondi e nei titoli che compro e che intendo mantenere nel mio portafoglio idealmente tanto a lungo quanto mio padre ha mantenuto le sue azioni IBM.

Per la maggior parte investo in titoli internazionali, in un misto tra fondi attivi e passivi. In mancanza di qualcosa di meglio detengo ETF indicizzati o fattoriali, ma preferisco di gran lunga la gestione attiva. Tale convinzione mi viene dall’ottima esperienza che ho avuto insieme ai manager con approccio attivo incontrati durante la mia carriera.

Nell’eterno dibattito tra gestione attiva e passiva, il valore delle relazioni che si vengono a creare non viene mai menzionato: lavorare insieme a manager con uno stile di gestione attivo offre la possibilità di entrare in contatto con persone, idee e opportunità che non ci si potrebbe nemmeno sognare se si investisse in un fondo indicizzato. La quantità di informazioni che ci si scambia, nonché la possibilità di scelta che deriva grazie a queste relazioni, è infinita: sono fonti che non si esauriscono mai.

Oltre che in fondi, investo anche in titoli singoli che si adattano alla lente atipica attraverso la quale vedo il mondo degli investimenti. La maggior parte dei titoli singoli presenti nel mio portafoglio replica alcuni gestori che apprezzo. Per esempio, nel fuggi-fuggi generale del dicembre del 2008, ho investito in Brookfield Asset Management (BAM). Non sto dicendo che so di più degli altri investitori su questo titolo e nemmeno che mi informo costantemente leggendo i bilanci trimestrali dell’azienda, ma capisco perfettamente le strategie di investimento della società, il modo in cui è allineata con i propri azionisti e come questi investimenti siano adatti al mio portafoglio.

Mi rendo conto che a volte tendo a preferire i titoli value, quindi ho investito in alcuni titoli growth per bilanciare la mia esposizione. Acquisto titoli di società che hanno una storia comprovata di successo e che ritengo continueranno ad avere delle ottime performance anche fra cinque o dieci anni, come Amazon (AMZN), Alphabet (GOOG) e Shopify (SHOP).

Completano il mio portafoglio alcuni piccoli investimenti rischiosi a carattere speculativo, in parte per l’attrattiva generata dal potenziale di crescita in settori dinamici quali quello delle biotecnologie. A essere onesti, questo tipo di titoli lo capisco ancora meno degli altri: replico quindi gli investimenti di manager che stimo e che ritengo abbiano fatto un ottimo lavoro.

A volte sono stato tentato dall’investire in titoli dei quali ho sentito parlare da gestori di portafoglio che rispetto ma che non avrebbero alcun senso all’interno del mio portafoglio (non prevedono la replica di investimenti di manager fidati, non sono titoli growth a lungo termine né investimenti rischiosi a carattere speculativo). Troppo spesso, infatti, mi è successo di aver comprato e poi rivenduto nel giro di uno o due mesi quelle azioni al minimo segnale di crisi, il che mi ha fatto rendere conto chiaramente di come non avessi idea di ciò che stavo facendo. Per anni, ho sempre imposto ai manager che lavoravano con me di limitarsi a fare quello che sapevano fare bene ma, nonostante tutto, ogni tanto devo ripeterlo a me stesso.

In periodi difficili, quando i mercati hanno attraversato periodi di crisi come nel dicembre del 2018 e nel marzo del 2020, utilizzo il metodo dello sfruttamento delle perdite fiscali*, un escamotage che nella mia esperienza professionale non avevo mai considerato. È bello avere la sensazione di poter fare qualcosa anche quando i mercati sono in subbuglio e scambiare ETF per altri strumenti simili: sfruttare le perdite fiscali mi ha dato un po’ di sollievo in alcune situazioni difficili.

So certamente come muovermi all’interno del settore degli hedge fund ma non investo in questi strumenti finanziari. Capisco i meriti degli hedge fund nei portafogli istituzionali esentasse ma, in quanto investitore sottoposto a tassazione, è difficile trovare particolari benefici, considerati i costi.

Oltre che in mercati quotati, investo anche in alcuni fondi di private equity, accanto a manager che attuano strategie particolarmente attraenti e insolite. Alcune delle mie esperienze passate, nonché le inchieste più recenti del mio podcast Capital Allocator, si sono rivelate delle ottime opportunità: fortunatamente i manager sono stati così gentili da permettermi di accedervi.

Nel complesso, la combinazione fra liquidità e portafoglio azionario mi offre la stabilità che cerco per costruirmi un futuro ancora più stabile e una vita piena di belle cose e di divertimento.
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* Negli USA, tale pratica consente all’investitore di valutare e cogliere al meglio le opportunità del mercato finanziario rimodulando il portafoglio e le strategie finanziarie. [N.d.T.]






Ashby Daniels
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“Soddisfazione”, “Sufficienza”, “Eccesso”.
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Ashby Daniels è consulente finanziario presso Shorebridge Wealth Management. Fornisce servizi di consulenza alle persone che sono prossime alla pensione, accompagnandole, passo dopo passo, verso questo importante crocevia della loro vita lavorativa. Ashby ha scritto il libro Medicare Simplified: What Retirees Need to Know About Medicare in 100 Pages or Less, bestseller su Amazon fra i titoli dedicati all’assistenza sanitaria.

Sul suo blog Retirement Field Guide, scrive di argomenti legati agli investimenti, al sistema previdenziale e alla copertura sanitaria. Vive a Pittsburgh, in Pennsylvania, con sua moglie e i suoi due figli.
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SONO CRESCIUTO IN una famiglia che non poteva concedersi particolari eccessi. A scuola mangiavamo in mensa grazie ai sussidi comunali e, nelle fredde mattine d’inverno, ci stringevamo attorno a una piccola stufa. Era tutto molto comune nella zona in cui sono cresciuto, quindi non mi era mai sembrato nulla di anomalo. Non fraintendetemi, eravamo fortunati. Avevamo tutto ciò di cui avevamo bisogno e spesso riuscivamo a dare quel poco che ci avanzava a chi aveva meno di noi. Era chiaro quanto fosse importante per i miei genitori prendersi cura degli altri e più vado avanti con l’età più mi rendo conto di quanto questo loro atteggiamento fosse ammirevole. Come credo accada a molte persone, il modo in cui gestisco le finanze della mia famiglia è probabilmente un riflesso delle mie esperienze d’infanzia: sono convinto che sia necessario mantenere le cose semplici, perciò, inizio con la definizione di “sufficiente”.

Da un punto di vista mondano, la sufficienza è un obiettivo sempre in movimento perché c’è sempre una barca più grande, una casa più grande, un’automobile più bella o una vacanza più esclusiva che aspetta di essere acquistata. Il concetto di sufficienza, tuttavia, si definisce dentro di noi, non arriva dall’esterno.

Per me “sufficiente” è riconoscere la linea di demarcazione fra soddisfazione ed eccesso. Grazie al modo in cui ho trascorso la mia infanzia non ho bisogno di troppe cose materiali per definirmi soddisfatto.

A mio parere gli eccessi spesso complicano la vita piuttosto che renderla più appagante: non voglio che ciò che possiedo finisca col possedere me. Non mi è mai interessato tanto indossare orologi preziosi, guidare automobili esclusive, avere la casa più grande di tutte o qualcosa del genere, quindi sono sicuro che per me sia molto più facile venire a patti con quest’idea piuttosto che per altre persone. Secondo me non c’è nulla di male se alcuni desideri rimangono insoddisfatti. Io e la mia famiglia viviamo nell’agiatezza, ma qualunque cosa vada oltre ciò che per noi è sufficiente deve essere risparmiata o venduta. Manteniamo le cose semplici.

Dall’inizio della mia carriera le entrate nella mia famiglia sono aumentate di anno in anno, ma abbiamo deliberatamente mantenuto lo stesso stile di vita. Non sono molti coloro che riflettono sull’impatto che il proprio stile di vita ha sul proprio futuro finanziario, ma io credo che questo determini almeno l’80% del nostro destino finanziario personale. Non sono le scelte economiche o di investimento né qualunque altra decisione tattica a determinare il nostro successo, quanto la nostra capacità di vivere bene al di sotto dei nostri mezzi. Tuttavia, non lo si può fare da soli.

Io e mia moglie siamo molto conservatori quando si tratta delle nostre spese: entrambi siamo grandi risparmiatori e nutriamo il desiderio di poter contribuire alle cause che ci stanno a cuore e alla vita delle persone alle quali vogliamo bene. Non lo facciamo solo perché teniamo a queste cause, ma perché il donare fa bene a noi stessi, alle nostre anime. Noi siamo stati molto fortunati e crediamo che spetti a noi dare il buon esempio e gestire bene quello che ci è stato concesso.

Non amiamo particolarmente ricorrere al debito e paghiamo in contanti quasi tutto, comprese le automobili. L’unico debito che abbiamo è il nostro mutuo, dal momento che su di esso grava un tasso di interesse davvero irrisorio. Seguo gli stessi principi e gli stessi consigli che ho dato a tanti miei clienti che si trovano in situazioni simili e, infatti, non ho pagato un centesimo in più rispetto alla cifra dovuta da quando abbiamo acquistato la nostra casa dieci anni fa. Sapere di avere i fondi disponibili per estinguere il mutuo, qualora necessario, è per me come averlo già estinto. A noi va bene così.

I nostri principali obiettivi finanziari sono tre:


	Prepararci alla pensione.

	Pagare le rette del college per i nostri due figli.

	Prepararci a qualunque evenienza della vita.



Nel realizzare i nostri obiettivi, questa convinzione ci aiuta a mantenere le cose semplici. Ritengo che la gente trascorra anche troppo tempo cercando di ottimizzare ogni minima cosa, specialmente il proprio portafoglio. Una volta che qualcosa è già sufficientemente a posto, mi dedico a problemi più pressanti.

Sono orgoglioso di poter dire che il nostro portafoglio con gli investimenti per la nostra pensione e per l’istruzione dei nostri figli è composto al 100% da titoli azionari. Qualcuno potrebbe dire che si tratta di una scelta folle e che al suo interno dovremmo includere una parte di reddito fisso, per ridurne la volatilità, ma non sono d’accordo, dal momento che non abbiamo alcuna necessità a breve termine. È inoltre ampiamente riconosciuto che qualunque cosa riduca la volatilità a breve termine automaticamente riduce anche i rendimenti a lungo termine. Considerato quanto detto, mi sembra inutile investire in qualunque cosa che non siano i titoli azionari, a patto di mantenere sempre la stabilità e la forza emotiva per riuscire a conservare un atteggiamento improntato sul lungo termine. Ritengo si tratti di un comportamento che riusciremo a mantenere; perciò, continueremo a investire il 100% in titoli azionari.

Per quanto riguarda la tipologia dei titoli che possediamo, se devo essere onesto − e lo dico con il massimo rispetto e la più grande ammirazione per i miei colleghi che lavorano nel campo dell’investment research e nella gestione dei fondi − ritengo che spremere fino all’ultima goccia per un paio di punti base di rendimenti in più sia una perdita di tempo per gli investitori non professionisti, me compreso. Perché? Non perché ritengo che non possa essere fatto (certo che è possibile), ma perché il raggiungimento di questo alfa è totalmente fuori dal mio controllo e non è necessario al raggiungimento dei nostri obiettivi finanziari.

Uno dei modi per mantenere le cose semplici è andare alla ricerca delle aree in cui è maggiormente possibile ridurre le probabilità di rischio. In altre parole, voglio eliminare qualunque fonte di rischio che non posso controllare, ove possibile. Cercare di battere il mercato porta con sé il rischio di avere delle performance peggiori della media e, se non abbiamo necessità di batterlo per raggiungere i nostri obiettivi finanziari, che senso ha introdurre la possibilità di allontanarci ulteriormente da essi?

Se per raggiungere i vostri obiettivi finanziari avete necessità di battere il mercato, ritengo sarebbe meglio rivedere tali obiettivi piuttosto che provare a far qualcosa che introduca ulteriori elementi di rischio. I rendimenti di mercato dovrebbero essere sufficienti per far fronte ai vostri bisogni.

Il nostro portafoglio è un mix diversificato di fondi indicizzati e, a parte le classiche operazioni di ribilanciamento dei nostri conti, non facciamo null’altro. Non credo serva a molto intervenire continuamente al fine di ottimizzare il proprio portafoglio, in quanto una cosa che molti ignorano consapevolmente è che tutte le operazioni di ottimizzazione di portafoglio si basano esclusivamente su dati riferiti al passato. Sembra una cosa ovvia, ma mi sembra che il nostro settore quasi si rifiuti di riconoscerlo, dal momento che ci si focalizza così tanto su questa idea.

Dato che tutte le ricerche in materia di investimenti si basano su dati passati (non essendocene altri disponibili) qualunque portafoglio ritenuto o valutato come “ottimizzato” è già obsoleto ancor prima di essere costituito, dal momento che investire è un atto incentrato sul futuro, dove tutto è sconosciuto. In altre parole, non possiamo sapere che cosa sia un portafoglio ottimizzato finché il futuro non si manifesta, e a quel punto è già troppo tardi. Se non vi è nulla di certo riguardo al futuro, perché arrovellarsi nel cercare di ottimizzare qualcosa che è di per sé impossibile ottimizzare?

Ritengo che essere disposti a rimanere fedeli a un portafoglio diversificato di fondi indicizzati sia ciò di più simile a un superpotere che esista nel campo degli investimenti in un’epoca in cui siamo tutti vittime della cosiddetta “shining object syndrome”, per cui siamo sempre alla ricerca di qualcosa di nuovo che distolga la nostra attenzione da ciò che stiamo facendo. La strada più semplice e più soddisfacente verso i nostri obiettivi finanziari è la pazienza, il non lasciarci sedurre dalla costante ricerca dell’ultima novità.

Al momento versiamo un importo mensile nel nostro piano pensionistico Roth 401(k) e nel nostro conto passivo. Considerate le nostre entrate, non sono sicuro al 100% dell’efficacia di questa scelta nel lungo termine qualora dovessimo finire in uno scaglione contributivo diverso quando andremo in pensione, ma ho deciso di continuare a fare così perché oggi per me non è un problema pagare le tasse. Mi interessa molto di più il significato che tutto ciò avrà per noi nel lungo termine. Le tasse future sono un ulteriore potenziale rischio che posso eliminare investendo in questo modo. Mi sono anche chiesto se preferisco pagare le tasse sul mio investimento in erba o più in là, quando avrà dato i suoi frutti. Con trent’anni e passa di crescita potenziale esentasse davanti a noi, preferisco decisamente pagare le tasse adesso che l’investimento sta muovendo i suoi primi passi.

Il nostro conto passivo sta diventando il nostro conto maggiormente consistente. Lo consideriamo come un prolungamento dei nostri risparmi sebbene sia composto interamente da titoli azionari. Qualora avessimo necessità di attingere fondi per una qualsivoglia emergenza che non può essere totalmente coperta dal nostro conto risparmio, accettiamo tranquillamente la possibilità che quando decideremo di vendere, il mercato possa trovarsi in forte crisi, se ciò ci permette di trovarci in una posizione che ci consente rendimenti maggiori negli anni a venire.

Lo scopo del nostro conto passivo è quello di far fronte sia alla nostra pensione sia all’istruzione dei nostri figli. Abbiamo scelto di non utilizzare i piani di risparmio 529, in quanto preferiamo avere la possibilità di scegliere piuttosto che usufruire di benefit fiscali. Se poi alla fine i nostri figli decidessero di arruolarsi nell’esercito, se diventassero beneficiari di una qualsivoglia borsa di studio o facessero qualcosa di totalmente diverso, per noi non sarebbe affatto un problema e ci troveremo nella situazione di poter far fronte ai loro bisogni in altri modi, perché ne abbiamo le possibilità economiche. Con questa modalità di risparmio ci siamo dati delle opzioni differenti.

Per il nostro terzo obiettivo, ovvero prepararci a qualunque evenienza della vita, credo molto nell’efficacia dell’assicurazione. Ho stipulato sufficienti assicurazioni sulla vita per coprire le necessità della mia famiglia e far fronte agli obiettivi scolastici dei miei figli qualora dovesse accadermi qualcosa. Ho stipulato un’assicurazione di invalidità per far fronte ai bisogni della mia famiglia qualora mi dovessi trovare nella situazione di non poter più lavorare, e abbiamo un’assicurazione di responsabilità civile per le restanti evenienze. Stipulare delle coperture contro ciò che può andare storto nella vita è quello che ci permette di investire per ciò che invece va esattamente come previsto.

Capire fino in fondo ciò che è più importante per noi e quali obiettivi desideriamo raggiungere ci fornisce solide linee guida per stabilire quei piani strategici e tattici che ci permettono di dormire serenamente la notte. Non esiste un unico modo per fare le cose giuste nel settore finanziario, bisogna trovare ciò che funziona per ognuno di noi e rispettarlo.




Blair duQuesnay
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“Rendimenti”, “Portafoglio”, “Obiettivi”.
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Blair duQuesnay, consulente CFA e CPA certificata, si occupa di consulenza presso Ritholtz Wealth Management. Affianca i clienti nel delineare piani finanziari sostenibili e strategie di investimento, e fa parte del comitato di investimento della società.

Blair collabora attivamente e interviene spesso su tematiche del settore dei servizi finanziari. Nel gennaio del 2019 ha scritto l’articolo pubblicato da The New York Times “Consider Firing Your Male Broker”. È stata menzionata e inserita in importanti pubblicazioni quali The Wall Street Journal, Forbes, InvestmentNews, Morningstar Advisor Magazine e Business Insider. Ha partecipato, in qualità di speaker e panelist, alla conferenza annuale dei CFA, alla Morningstar Investment Conference e alla CFA Wealth Management Conference.

Blair è commercialista certificata CFA, è membro della CFA Society of Louisiana dal 2011 (di cui è stata presidentessa dal 2016 al 2017) e fa parte del Consiglio d’Amministrazione della società dal 2014.

Blair e suo marito vivono a New Orleans con i loro due giovani figli.
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IN OCCASIONE DI una conferenza per consulenti finanziari di molti anni fa, partecipai alla sessione tenuta da Tim Maurer, consulente, speaker e autore molto conosciuto, che attualmente è responsabile dello sviluppo dei consulenti presso Buckingham Strategic Wealth. Tim iniziò il suo intervento ponendo ai partecipanti la domanda: “Qual è il tuo primo ricordo collegato al denaro?”.

Io mi scervellai ma durante tutta quell’ora non riuscii a individuare il mio primo ricordo collegato al denaro.

I nostri primi ricordi in tema di denaro creano delle precise credenze o convinzioni nei confronti del denaro, che non sono altro che un sistema di concetti interni profondamente radicati su questo tema. Alcune di esse sono: “Lavorare tanto fa guadagnare”; “La ricchezza ereditata non va bene”, oppure “I poveri sono persone pigre”. Una volta fatte nostre, queste massime sono molto difficili da scardinare. Alcuni studi sulla psicologia che sta dietro tali credenze sul denaro rivelano come esse possano influenzare profondamente le nostre vite. Capire quali sono le nostre credenze in tema di denaro può aiutarci a eliminare gli ostacoli che ci impediscono di raggiungere i nostri obiettivi finanziari.

La maggior parte delle persone presenti all’intervento di Tim citarono la “Fatina dei dentini”. È davvero interessante come un’intera società abbia basato le proprie credenze fondamentali in merito al denaro su una creatura magica che si intrufola nelle camerette dei bimbi nel mezzo della notte e lascia una ricompensa per i dentini caduti. A pensarci bene, questa storia ha anche delle implicazioni abbastanza macabre.

Non fu prima di quel pomeriggio che finalmente mi venne in mente il mio primo ricordo collegato al denaro: il cestino delle offerte in chiesa. Quel cestino viene passato fra i vari banchi per permettere ai fedeli presenti durante la celebrazione di fare delle piccole donazioni di denaro ogni settimana. Il mio primo ricordo formativo collegato al denaro è l’immagine di persone che decidono di fare un’offerta a supporto della parrocchia e del lavoro che essa svolge all’interno della comunità. Spesso ho riflettuto su come questo ricordo abbia influenzato le mie decisioni finanziarie.

Ho scelto di intraprendere una carriera finanziaria perché mi sono innamorata dei mercati e dell’investimento mentre frequentavo l’università. Inizialmente lavoravo come selezionatrice di titoli e nutrivo un’enorme ammirazione per Warren Buffett. Seguii il suo consiglio “compra ciò che conosci” e infatti i primi titoli che comprai furono quelli del centro commerciale Nordstrom. Qualche anno dopo, tuttavia, ho disatteso i consigli di Buffett, secondo cui bisogna mantenere le proprie azioni in portafoglio per sempre, quando vendetti i titoli per ottenere la liquidità che mi permise di pagare l’anticipo per un piccolo appartamento nel cuore di Manhattan.

La mia filosofia di investimento cambiò quando lessi il libro di Charles Ellis, Winning the Loser’s Game. Il libro mi venne regalato dal mio responsabile del tempo, Michael Goodman, fondatore di Wealthstream Advisor, Inc. Ellis mi convinse che provare a battere il mercato è una battaglia persa in partenza. Nel golf, per esempio, partire senza alcun handicap è già un ottimo punteggio, ed evitare di impiegare più colpi rispetto a quelli previsti per ogni buca è più importante che cercare di farne meno di quelli previsti. Sono pochi gli investitori professionisti che riescono regolarmente a battere il mercato al netto di eventuali costi. La morale fondamentale che ho evinto dal libro di Ellis è che i rendimenti del mercato sono già buoni di per sé. Questo aumento di fondi indicizzati a basso costo significa che i rendimenti di mercato sono alla nostra portata se solo riusciamo ad accettarlo. Non ho mai più comprato un titolo singolo da quando ho letto quel libro.

Ho sempre dato priorità al risparmio pagando sempre di tasca mia, senza ricorrere al debito. All’inizio della mia carriera, ciò comportava il versare niente più che un piccolo contributo al mio piano pensionistico 401(k). Mi sono sempre sincerata che poi il mio datore di lavoro contribuisse al raggiungimento del minimale necessario. Dieci anni fa mi sono trasferita a New Orleans e ho preso la decisione di appendere al chiodo le mie scarpette da pianificatrice finanziaria e consulente di investimenti. Al fine di sovvenzionare la mia impresa, data l’assenza di entrate, ho speso la maggior parte dei miei risparmi pensionistici accumulati durante i primi dieci anni della mia carriera. Penso si sia trattato della migliore decisione di investimento che abbia mai preso. Nonostante la mia incapacità di creare e promuovere una società di consulenza, cominciai a farmi pubblicità attraverso il mio sito, i blog e i social. Grazie a questi sforzi riuscii a dare maggiore visibilità al mio profilo di advisor a livello nazionale. Faccio spesso la battuta che i soldi spesi sul mio sito siano stati il colloquio di lavoro più costoso che abbia mai sostenuto.

Negli anni seguenti ho acquistato la mia prima casa, mi sono sposata e ho creato la mia famiglia. Le nostre priorità finanziarie comprendono le spese per l’istruzione di nostro figlio di tre anni e della bimba che è appena nata, trasferirci in una casa più grande e, più in là, qualcosa che assomigli alla pensione. Nel mio lavoro di pianificatrice finanziaria ho visto molte persone andare in pensione. Per alcuni di loro inizia a vele spiegate un nuovo splendido capitolo della vita, pieno di viaggi, nuove amicizie, hobby e attività. Altri invece faticano a adattarsi alla nuova realtà e a trovare uno scopo: temo che io farei parte della seconda categoria. Per noi la pensione è un traguardo, nel senso che vogliamo possedere un portafoglio che ci permetta di coprire le spese anche quando non avremo più entrate costanti.

Seguendo il principio di voler pagare sempre di tasca mia, una piccola parte di ogni mia busta paga viene automaticamente dirottata al mio piano 401(k), al fondo universitario 529 per i miei figli e al nostro fondo cassa. Il mio obiettivo è separare me stessa da queste entrate e destinarle ai nostri investimenti a lungo termine. Cerco sempre di mantenere un fondo cassa il cui importo sia sufficiente a coprire sei mesi di spese, al quale attingiamo durante l’anno per eventuali piccoli progetti di ristrutturazione per la casa o spese impreviste.

La maggior parte degli anni sottoscrivo una copertura assicurativa sanitaria che mi permette di fare dei versamenti in un conto di risparmio sanitario: tali fondi possono essere investiti sul mercato, permettendoci così di accumulare guadagni e finanziare le spese mediche future. Questi risparmi sono costituiti da soldi al lordo delle imposte: i guadagni all’interno di questo conto sono soggetti a imposte differite e determinati prelievi non prevedono il pagamento di tasse o penali. Questo triplo vantaggio fiscale è davvero raro; nonostante ciò, le coperture assicurative di questo tipo hanno franchigie molto elevate. Quest’anno, per esempio, ho scelto un piano con una franchigia più bassa, in previsione della nascita di mia figlia. Nei prossimi anni, spero di tornare presto a dei livelli più alti di risparmio per quanto riguarda questo conto e accumulare un conto di risparmio per le future spese mediche.

Per quanto riguarda i miei conti di risparmio e i conti al netto delle imposte, investo negli stessi portafogli che consiglio ai miei clienti. Creo il mio mix di titoli azionari e obbligazionari sulla base di due assunti: l’orizzonte temporale e la tolleranza al rischio. Il mio orizzonte temporale è molto ampio, in quanto ho in programma di lavorare almeno un’altra trentina d’anni e i miei figli sono ancora molto piccoli. La mia tolleranza al rischio è elevata, dal momento che ho il tempo dalla mia parte, lavoro in questo settore e capisco molto bene la relazione che intercorre fra rischi e rendimenti. Ciò non significa che il mio portafoglio sia costituito interamente da titoli azionari: investo infatti per l’80% in azioni e per il 20% in obbligazioni. Queste ultime riducono la volatilità al ribasso, fornendomi una riserva di denaro al fine di ribilanciare il tutto in caso di mercati ribassisti.

Faccio parte del comitato di investimento della mia società e trascorriamo la maggior parte del nostro tempo prendendo in considerazione quelle che chiamiamo “le decisioni più importanti”, ovvero la composizione delle attività all’interno dei portafogli dei nostri clienti. Questa decisione prende in esame i mix fra titoli statunitensi e internazionali, fra società a ridotta o larga capitalizzazione, e considera l’esposizione a fattori quali il valore, il momentum e il rendimento dei dividendi. Successivamente determiniamo il meccanismo per mettere in pratica le nostre decisioni in materia di allocazione. Facciamo un mix tra allocazione strategica a lungo termine e a breve termine e, se i titoli internazionali sono meno cari rispetto a quelli statunitensi, tendiamo ad acquistare titoli internazionali in misura maggiore rispetto a quanto suggerito dal benchmark. Per la costituzione del mio portafoglio seguo le stesse raccomandazioni sugli investimenti che do ai miei clienti, e il risultato è un mix diversificato a livello globale di titoli azionari e obbligazionari investiti in fondi comuni di investimento a basso costo ed ETF.

Il fondo universitario 529 per i miei figli comprende fondi comuni di investimento con scaglioni diversi a seconda dell’età ed è gestito da Vanguard. Per il piano 529, lo stato della Louisiana prevede un buon 2% di contributo statale, a cui si aggiunge la deduzione sulle imposte statali sul reddito fino a 4.800 dollari l’anno per ogni coppia sposata. Man mano che si avvicina il momento in cui i miei figli andranno all’università, cambia l’asset allocation di questi investimenti: all’inizio è composta principalmente da titoli azionari, per poi passare a una maggiore concentrazione di denaro liquido e obbligazioni. Visto il ritmo con cui negli ultimi anni stanno aumentando le rette universitarie, mandare entrambi i miei figli in università potrebbe costare più di un milione di dollari.

Faccio un’unica eccezione in materia di investimenti rispetto a ciò che consiglio ai miei clienti. Il settore della gestione degli investimenti è piccolo e negli anni ho stretto diverse relazioni con alcune persone dall’incredibile talento, i cui consigli di investimento sono disponibili grazie agli ETF. Una di loro è Perth Tolle, creatrice di Life + Liberty Indexes. La sua metodologia classifica i mercati emergenti sulla base della libertà economica e i diritti umani. La sua tesi è che la libertà vince sempre in un mercato capitalista. Ho acquistato una piccola quantità di suoi ETF tramite il mio fondo Roth IRA e prevedo di fare ulteriori eccezioni per alcuni prodotti di persone che stimo.

La mia esperienza di consulente finanziaria mi ha insegnato che il “perché” è molto più importante del “come” quando si tratta di investire. I miei obiettivi finanziari sono molto più importanti di qualsivoglia Alfa o Indice di Sharpe del mio portafoglio: finché la mia priorità sarà quella di pagare le spese sempre di tasca mia ed evitare errori inutili, sono convinta che il mio portafoglio svolgerà in modo egregio il suo compito.




Leighann Miko
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“Patrimonio netto”, “Valore personale”.
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Leighann Miko è pianificatrice finanziaria certificata CFP e fondatrice di Equals Financial, società di tipo fee-only* con sede a Los Angeles, che fornisce servizi di pianificazione finanziaria, gestione delle imprese e degli investimenti.

Grazie alla sua forte passione per aiutare e far prosperare le comunità più svantaggiate, Leighann sceglie con cura di lavorare con professionisti ambiziosi, in particolare creativi del mondo dell’intrattenimento, che fanno parte della comunità LGBTQ+. Il suo scopo è quello di aiutarli a sfruttare in maniera più razionale possibile le loro capacità creative.

Leighann dedica molto tempo a capire a fondo le persone prima di occuparsi della loro situazione finanziaria, prediligendo uno stile di pianificazione incentrato sulla persona. Questo tipo di approccio intenzionale nasce dal desiderio di aiutare gli altri a costruirsi una vita sicura dal punto di vista finanziario, quella che lei pensava non avrebbe mai raggiunto. Cresciuta in una famiglia che doveva affrontare costantemente dei problemi finanziari, Leighann riconosce il grosso valore della stabilità economica. Lei sa cosa vuol dire essere sottovalutata e la sua missione è molto chiara: offrire a tutti le stesse possibilità di partenza da un punto di vista finanziario.
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* Negli Stati Uniti, le società di consulenza finanziaria che adottano il metodo fee-for-service, o fee-only, vengono solitamente remunerate a fronte di un compenso concordato a seconda della tipologia dell’assistenza ricevuta. La parcella non è legata alla vendita di alcun prodotto e il consulente non riceve commissioni sui prodotti venduti. Il metodo fee-based prevede che i consulenti possano guadagnare commissioni anche sulla tipologia di prodotti consigliati. [N.d.T.]







Diventare padroni della propria vita può essere difficile, ma mai quanto vivere una vita che non è la nostra.

Brene Brown The Gifts of Imperfections



COME SONO STANCA di correre! E, in quest’infinita maratona, il denaro non è mai stato un argomento piacevole, ma traumatizzante e debilitante, oserei dire. Raramente, per me, il denaro ha rappresentato qualcosa di positivo, e in quei casi sporadici si trattava di un’illusione temporanea che avevo io stessa creato per consentirmi di credere il contrario. Esiste una sottile linea psicologica tra la verità e l’autopreservazione. Man mano che passano gli anni trovo sempre più difficile vedere chiaramente quella linea per quanto riguarda il mio passato.

Sono cresciuta in un ambiente molto instabile dal punto di vista finanziario e la stabilità, nei rari casi in cui c’era, durava molto poco e arrivava solo per mano del mio indegno patrigno, un uomo estremamente instabile da un punto di vista emotivo. Vi basti sapere che il giorno in cui lui e mia madre si separarono, quando io avevo dodici anni, rimane ancora uno dei giorni più felici della mia vita.

Da quel momento in poi, io e i miei fratelli abbiamo trascorso la maggior parte degli anni dell’adolescenza cresciuti da una madre single che aveva lasciato la scuola in terza superiore. Mia madre fece ciò che credeva migliore per proteggerci dalla dura realtà del dover dipendere dai sussidi pubblici e da come questa condizione veniva percepita all’interno della nostra comunità. Era il nostro segreto di famiglia: andava a fare la spesa in supermercati il più lontano possibile dalla nostra zona per far sì che nessuno che ci conosceva vedesse che pagava utilizzando i voucher per la spesa. Nonostante lei non ci rivelò mai in maniera esplicita il motivo per cui si rifiutasse di fare la spesa nel supermercato vicino a casa, sapevo che lo faceva perché si vergognava, e questo mi rimase sempre impresso. Bene, ho imparato la lezione: il tuo valore dipende da quanti soldi hai in banca.

Nonostante gli sforzi e la determinazione di mia madre per far quadrare i conti, succedeva spesso che quando tornavo a casa da scuola scoprissi che erano state staccate la luce o il gas. Ormai avevo preso sulle mie spalle la responsabilità di telefonare alle società della luce o del gas per supplicarle di riallacciarci le utenze, in modo che mia madre non fosse costretta a farlo mentre era al lavoro. Avevo tredici anni e, se non erano le utenze bloccate o l’automobile che ci veniva confiscata, si trattava di implorare il padrone di casa perché posticipasse l’avviso di sfratto, spesso con scarsi risultati. E ogni volta che scoppiava il problema, percepivo negli occhi di mia madre un enorme senso di sconfitta. Vedere quello sguardo intriso di paura e delusione, che si avvertiva chiaramente nonostante provasse disperatamente a nasconderlo sfoggiando sorrisi di circostanza, è stato ciò che mi ha spinto a far di tutto affinché quel ciclo venisse interrotto.

Penso di esserci riuscita.

Passiamo a quando sono diventata maggiorenne: mi ricordo che richiesi e mi arrivò la mia prima carta di credito. Mi sentivo come una bambina la mattina di Natale. Avevo appena compiuto diciotto anni e cedetti davanti alla possibilità di scegliere il design della carta (chi lavora nel marketing sa esattamente cosa sta facendo!). Quando la carta vera e propria mi arrivò via posta qualche settimana dopo, ricordo la gioia indescrivibile che mi portò quel piccolo pezzo di plastica verde. Un limite di 200 dollari. Per me voleva dire: libertà.

Mi ripromisi “è solo per le emergenze”, ma quella promessa durò appena due settimane. Come ero stata ingenua a pensarlo, nonostante tutto.

Ricordo tuttora la prima cosa che acquistai con quella carta: una maglietta a righe blu e verdi comprata da Pacific Sunware al prezzo di circa 18 dollari. Fu sufficiente quel primo piccolo passo per scatenare un meccanismo psicologico che diede inizio alla serie di eventi protrattasi nei successivi diciotto anni. Per non parlare di quanto poco mi ci volesse per raggiungere il limite di 200 dollari. I miei problemi di denaro erano finalmente diventati maggiorenni ed era giunta l’ora di far subire loro una buona dose di decisioni stupide.

Il mio conflitto interiore in merito al valore del denaro ha creato una spaccatura così grande nella mia psiche che fu come se avessi sviluppato due personalità parallele. Da una parte c’era la bimba disperata che cercava di colmare l’enorme vuoto facendo shopping sfrenato di oggetti senza significato per quel minimo di gratificazione istantanea. Dall’altra c’era la donna adulta, responsabile e istruita, che conosceva perfettamente le conseguenze delle proprie azioni e si rifiutava per principio di pagare qualunque cosa a prezzo pieno, anche quando se la poteva permettere. Questo è un atteggiamento che a volte ho ancora. Ne consegue che le mie abitudini di spesa oscillavano pericolosamente fra la voglia di spendere tutto e la necessità di risparmiare tutto, e tra le due aveva quasi sempre la meglio la prima.

Nel 2019 ho deciso che la mia priorità sarebbe stata prendermi cura della mia salute mentale, in modo da potermi concedere il tempo necessario per smettere di essere la persona che pensavo di essere e trasformarmi nella persona che sono davvero. Ciò prevede una brutale onestà nei confronti di sé stessi, specialmente in merito alle proprie motivazioni e ai propri valori. Nonostante sia a un ottimo punto, c’è ancora una profonda spaccatura fra dove sono e dove penso di essere nella vita. Mi sento ancora quella bimba dipendente dai sussidi statali e sento che è questo ciò che gli altri vedono di me. Nella vita di oggi, invece, sono un’esperta di finanza personale che dall’alto dei suoi studi ancora non riesce ad avere un rapporto sereno con le proprie finanze.

Ciò che mi ha sempre tarpato le ali in tutti questi anni è stato un pensiero costante: nel mio destino non era scritto che ce l’avrei fatta ad arrivare fin qui. Mi sento come se fossi sgattaiolata attraverso un buco della recinzione e sto quasi aspettando che la sicurezza mi porti via dicendomi che sono troppo piccola per salire su questa giostra. Inizialmente pensavo davvero di sapere come mai avessi intrapreso una carriera nel settore della finanza personale, ma mi sbagliavo. Adesso, dopo tredici anni, mi è finalmente chiaro. Ho scelto questa carriera per aiutare gli altri a costruire per sé stessi la vita che io non avrei mai pensato di poter avere.

Ho sempre sognato come sarebbe stato guidare un’automobile affidabile, che nessuno avrebbe potuto confiscarmi, vivere in una casa di proprietà dalla quale nessuno potesse mandarmi via, o riuscire a viaggiare a più di 50 km da casa, insomma, avere un senso di stabilità economica. Ho pensato, quindi, che avrei potuto aiutare gli altri a fare tutto questo, in modo da poter vivere quelle esperienze anche solo di riflesso. Un po’ come i bambini che giocano a travestirsi: era come indossare lo stile di vita di ogni cliente, provarlo su di me e poi tornare alla realtà.

Ecco, l’ho detto. Adesso è arrivato il momento di un’inversione di rotta e, come chiederebbe il guru della finanza personale George Kinder: “Come vorresti che fosse?”.

Insomma, la mia non è una spiegazione dettagliata di come, negli anni, abbia perfezionato la mia ricetta per vivere seguendo i miei valori e organizzare le mie spese, i miei risparmi e le mie scelte di investimento di conseguenza. È tutto ancora molto nuovo per me.

Questa è piuttosto una lettera aperta a me stessa e a chiunque abbia bisogno di sentirsi dire come questo percorso necessiti di tempo e pratica. Solo quando scopriamo veramente ciò che conta di più per noi possiamo agire in maniera significativa per implementarlo nella nostra vita. Al contrario di ciò che spesso si sente dire, va benissimo prendere delle decisioni che sulla carta non hanno alcun senso. Una cosa che non faccio mai e non consiglio a nessuno di fare è prendere una decisione solamente sulla base delle conseguenze o dei benefici monetari. C’è sempre un altro lato della medaglia che è altrettanto importante, se non di più.

Il modo in cui ho deciso di gestire le mie spese è sapere che il mio denaro non sta offrendo un servizio soltanto a me ma anche ad altri: perciò, cerco sempre di spendere i miei soldi in modo tale che possano beneficiarne la maggior parte delle persone. Innanzitutto, effettuo spesso donazioni a organizzazioni benefiche locali piuttosto che alle grandi organizzazioni. Sono le piccole realtà sul campo a fare davvero la differenza. Quando voglio fare un regalo, compro da piccole realtà che creano opportunità di lavoro oppure offrono formazione per aiutare a interrompere il circolo vizioso che porta le persone a vivere per strada o a sviluppare una dipendenza dalle droghe, specialmente nell’area di Los Angeles, dove ho trascorso tutta la mia vita. Per quanto riconosco che sia semplice e veloce, mi batto estremamente contro l’utilizzo di Amazon e cerco il più possibile di acquistare a livello locale, supportando le piccole realtà ogni volta che posso. Sono poche le volte in cui vado in grosse catene di ristoranti, ma lascio sempre una buona mancia perché ritengo che i camerieri non siano sufficientemente remunerati. È vero o no, cari miei ex colleghi camerieri?! Chi mi conosce un minimo sa quanto ami la birra artigianale: perciò, la compro spesso alla birreria locale che vende birre prodotte in piccoli birrifici locali e nazionali.

Ora che sono riuscita a fare pace con il mio passato, so che la me del futuro sarà molto grata alla me del presente ogni volta che non si fa abbindolare dalla gratificazione istantanea, specialmente quando ciò che mi vien voglia di acquistare non è in linea con i miei valori. È così che ho cambiato la mia mentalità sul risparmio: acquisire una consapevolezza sempre maggiore di ciò che conta per me mi ha un infuso un maggior senso di controllo su come spendo i miei soldi o su come non li spendo. Per quanto non sia semplice farlo ogni volta, quando voglio comprare qualcosa mi chiedo sempre: “È davvero importante per te?”: questo mi aiuta a sapere che la me del futuro ha in serbo per me una ricompensa.

Ci sono cose che non cambieranno mai. Farò sempre il tifo per chi è svantaggiato, per chi non è nato sotto una buona stella, e sarò sempre la più grande sostenitrice dei miei amici e dei miei clienti.




Perth Tolle
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“Cosa penso di qualcosa”, “I miei investimenti”.
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Perth Tolle è fondatrice della società Life + Liberty Indexes. Prima di creare questa società era una consulente privata di portafoglio presso Fidelity Investments a Los Angeles e Houston, e prima ancora ha vissuto e lavorato a Pechino e Hong Kong, dove ha imparato la relazione che intercorre fra libertà e mercati.

Perth ha partecipato in qualità di speaker a numerosi eventi del settore e scrive articoli per molti giornali settoriali, compresi Barron’s, Bloomberg, CNBC, Cheddar e MarketWatch.

L’ETF Life + Liberty Freedom 100 Emerging Markets e il relativo indice hanno vinto il premio Best New International/Global Equity ETF e Index of the Year all’edizione del 2019 degli ETF.com awards.

Perth, per il suo lavoro sul legame tra libertà e investimenti, è stata inserita nella lista Ten to Watch nel 2020 da Wealth Management.
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LASCIATE CHE SIA un autista di Uber a darvi qualche consiglio per formulare la vostra strategia di investimento. Un paio d’anni fa ero a Orange County e io e il mio autista, Charlie Clark, stavamo chiacchierando per passare il tempo. Charlie mi disse che era stato il vocal coach di Gwen Stefani, quando la cantante era alle superiori. Sapeva tantissimo di musica e del processo creativo coinvolto. Mi sono rimaste impresse un paio di cose che mi ha detto:


“Un artista crea sempre in un modo che trasmetta ciò che prova ma anche cosa pensa”

e

“Le parole e le note non sono musica: ciò che è scritto è un’astrazione a cui bisogna infondere un soffio di vita”.



Per spiegarmi meglio cominciò a cantare a squarciagola alcune sue interpretazioni di Frank Sinatra. Quelle canzoni non servivano a dimostrare che avesse ragione, dal momento che sapevo esattamente che cosa intendeva.

Per me investire è un processo creativo e una forma di espressione tanto quanto un esercizio intellettuale o scientifico. Riesco a esprimere me stessa tramite l’indicizzazione. I miei investimenti sono un modo di trasmettere cosa sento in merito a qualcosa ma anche cosa ne penso. Attraverso il mio lavoro la mia missione è creare una via affinché gli altri riescano a fare lo stesso.

Considero i miei investimenti personali come strumenti che devono essere messi al servizio di questa missione, come parole e note su un pentagramma. Ma una cosa è accumulare parole note su un pentagramma, un’altra cosa è mettere insieme parole e note, un’altra ancora è creare una musica infondendo in loro la vita.

Prima di fondare la mia società di indicizzazione ero una consulente finanziaria presso Fidelity Investments e amavo tantissimo il mio lavoro. Nonostante ciò, mi ricordo chiaramente di come una volta, poco prima di lasciare Fidelity, mentre osservavo i documenti del mio conto di intermediazione, pensai di essere arrivata a un punto in cui fare altri soldi mi sembrava inutile e senza alcun significato.

Sapevo che era arrivato il momento di fondare la mia società per portare libertà nel mondo degli investimenti. Fu molto difficile lasciare Fidelity, che per me era una seconda casa: iniziare qualcosa di nuovo, specialmente un ETF, era estremamente rischioso. Tuttavia, non potevo più negare quel fuoco dentro di me e decisi che valeva la pena correre questo rischio. In quel periodo i miei risparmi e i miei investimenti mi garantivano una sufficiente sicurezza economica, che mi permise di compiere quel salto. Ora il mio obiettivo è di mantenere il mio portafoglio in crescita a un ritmo sostenibile, in modo da potermi focalizzare sulla mission della mia società senza preoccuparmi delle mie finanze.

I miei investimenti sono una combinazione di due cliché:


	Sono una professionista che tende a trascurare i propri conti. Per quanto possibile, cerco di investire in strumenti il meno impegnativi possibile, come ETF e fondi comuni di investimento.

	Ci sono i miei interessi in gioco: sulla base del mio stesso indice risulta che il mio ETF detiene una percentuale eccessiva di titoli di mercati emergenti, caratterizzati da un maggior rispetto dei diritti umani rispetto al mio stesso indice.



Suddivido i miei investimenti in quattro categorie, ognuna delle quali rappresenta un obiettivo (fra parentesi, la relativa tipologia di asset allocation).

1. Fondo per le emergenze/a breve termine (100% mercato monetario)

Conservo un importo pari a spese ed eventuali emergenze per un paio d’anni in un fondo investito nei mercati monetari: la mia società è nata da poco e ancora non è in grado di registrare utili, e quindi al momento non mi frutta reddito. Questa somma messa da parte mi permette di mantenere in vita il mio sogno fino al momento in cui la mia società sarà finalmente redditizia.

2. Investimenti generali e denaro per opportunità di investimento (50% titoli azionari, 50% denaro contante)

Si tratta di un conto di intermediazione in cui detengo titoli azionari ed ETF che non fanno parte della mia strategia principale di investimento. Si tratta di società delle quali ho un’ottima opinione e in cui credo, oppure ETF focalizzati su tematiche che reputo promettenti. In questo conto detengo alcuni prodotti dei miei colleghi indipendenti, anche loro emittenti di ETF. Una delle cose che amo di più del settore ETF è poter lavorare insieme a persone brillanti che producono idee innovative e poter provare i loro prodotti prima che diventino popolari.

3. Pensione (90% titoli azionari, 10% titoli obbligazionari)

Si tratta del paniere di attività/obiettivi più consistente, detenuto per la maggior parte presso il mio fondo 401(k) in Fidelity. Vi sono compresi alcuni fondi indicizzati di Fidelity a bassissimo costo di società statunitensi a piccola, media e alta capitalizzazione. Credo che a un certo punto scambierò questi prodotti con i loro ETF corrispondenti, anche se al momento non si tratta di una priorità e non intendo ancora farlo. Alcuni miei colleghi che si occupano di ETF mi prendono in giro per il fatto che ancora possiedo dei fondi comuni di investimento: agli occhi di chi lavora nel settore ETF, i fondi comuni di investimento − perfino quelli indicizzati − sono qualcosa di anacronistico; tuttavia, considerato il loro prezzo, all’interno di un fondo pensione IRA per me non creano alcun problema. Possiedo anche dei fondi obbligazionari che mi sono rifiutata di scambiare con i loro ETF corrispondenti, generalmente meno costosi.

Il resto, che costituisce peraltro la maggior parte di questo conto, è investito in titoli azionari dei mercati emergenti sotto forma dell’ETF Freedom 100 EM (ticker: FRDM), l’ETF basato sul mio indice. Tale posizione occupa più della metà dei miei investimenti a lungo termine di tutti i miei conti: si tratta di una strategia ponderata sui mercati emergenti, che utilizza metriche riferite alla libertà personale ed economica per determinare peso e allocazione dei diversi Paesi. I Paesi a cui vengono attribuiti degli indici di libertà più elevati acquistano maggiore peso e, al contrario, nazioni caratterizzate da indici di libertà più bassi occupano meno spazio. I Paesi che ricevono valutazioni estremamente negative non vengono inclusi: non si trovano, per esempio, prodotti di Paesi in cui i diritti umani sono maggiormente violati quali Cina, Russia e Arabia Saudita.

Credo molto nel potenziale di crescita a lungo termine dei mercati emergenti e nel potere che i cittadini liberi hanno nel trainare questa crescita. Dal momento che la maggior parte degli altri fondi di mercati emergenti sono composti per circa il 50% da nazioni che sono a tutti gli effetti regimi autocratici per motivi di capitalizzazione di mercato, a mio parere ha molto più senso allocare sulla base delle libertà dei cittadini. È un modo per esprimere i miei valori tramite la composizione del mio portafoglio.

Si tratta di un’allocazione di tipo abbastanza aggressivo e, proprio nel momento in cui scrivo, stiamo assistendo a un recupero dopo i minimi storici toccati con la crisi originata dalla pandemia di COVID del 2020. Ci sono stati tanti momenti negli ultimi mesi in cui amici e colleghi con molti più anni di esperienza e maggiormente in grado di vedere le cose da una prospettiva esterna più obiettiva mi hanno convinta a non prendere decisioni affrettate che in seguito si sarebbero rivelate poco sagge. È questo il bello di poter contare su persone di cui mi fido e che rispetto.

Attenersi al proprio piano di investimento non è semplice e consiglio di non farlo in solitaria. Sono molto fortunata a essere circondata da esperti nel campo degli investimenti, che conoscono il settore in cui opero. Un buon consulente finanziario che conosce la storia dei propri clienti è un asset impagabile per la maggior parte degli investitori. Detto questo, una cosa che non ho mai pensato di fare è quella di ridurre il mio investimento al mio FRDM. È un trucco tipico del settore degli investimenti: investi in ciò che credi e che ritieni abbia successo e avrai più probabilità di raggiungere risultati migliori proprio perché eviterai di vendere nel momento sbagliato.

4. Fondo di beneficenza (20% titoli azionari, 80% titoli obbligazionari)

Ho creato un conto dedicato alla beneficenza per contribuire anche nella pratica e a livello organizzativo con titoli azionari molto apprezzati, organizzare le distribuzioni e ottenere benefici fiscali immediati senza dover conservare una ricevuta per ogni destinatario. Tanti anni fa, quando ancora non avevo neanche il becco di un quattrino, comprai delle azioni GOOG, quando la società decise di sfidare il governo cinese in tema di censura. Quelle azioni hanno visto il proprio valore moltiplicarsi nel tempo e da allora le ho trasferite in questo conto. Il titolo che al momento ha subito il maggiore apprezzamento è AAPL e ho intenzione di utilizzare alcune azioni Apple a fini benefici.

Una cosa alla quale presto molta attenzione quando utilizzo questo conto è la tentazione di posticipare eventuali donazioni per continuare a farlo maturare, in quanto, così facendo, ne annullerei lo scopo. I contributi pratici e di carattere organizzativo sono certo benvenuti ma bisogna ricordare che lo scopo principale è far arrivare delle donazioni concrete ai destinatari veri affinché le possano utilizzare nel mondo reale. Dato il breve periodo che questo denaro trascorre da quando entra nel conto a quando viene donato ai destinatari, l’allocazione che ho scelto è di tipo conservativo (20/80).

Questi sono esclusivamente i miei investimenti personali: non ho parlato della mia attività alla quale sia io sia i miei soci contribuiamo apportando capitale sociale, che però considero comunque alla stregua di un investimento di carattere personale.

Credo che se è scritto nel proprio destino che si è destinati a fare qualcosa, si troverà il modo di farlo al meglio, e lungo il cammino ci si imbatterà sempre in segnali che ci confermeranno di aver fatto le scelte giuste. Aver incontrato Charlie è stato uno di questi segnali: mi ha fatto capire che investire può essere un modo per esprimere sé stessi e mi ha ricordato che sono al mondo per comporre musica: non per riempire di note un foglio bianco, ma per renderle vive.




Joshua Rogers
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“Investire”, “Vivere bene”.
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Joshua Rogers è fondatore e CEO di Arete Wealth, società specializzata nella gestione patrimoniale per istituzioni e individui che dispongono di un patrimonio consistente. Joshua ha vent’anni di esperienza in qualità di responsabile di più di 30 uffici e 140 consulenti sparsi in tutta la nazione. Da quando ne è alla guida, la sua società registra entrate in continua crescita.

Prima di lavorare nel settore dei servizi finanziari, Joshua frequentava la facoltà di Giurisprudenza presso l’Università di Georgetown, studi che ha interrotto per brevettare numerosi prodotti nel settore dell’innovazione, compreso il concetto di e-commerce “Name Your Own Price”* che sta alla base del sito Priceline.com. La svolta verso il settore finanziario c’è stata quando è entrato a far parte di una società di brokeraggio a Wall Street, per poi passare ad American Express Financial Advisors e Ameriprise Financial.

Joshua si è laureato al Saint John’s College di Annapolis nel Maryland, dove è anche professore associato e membro del Consiglio Onorario che gestisce i comitati finanziari, di investimento e audit dell’università.

Trova l’energia per continuare questa sua carriera di successo bilanciando il suo lavoro con i suoi interessi personali: viaggiando per il mondo, scrivendo libri e articoli e collezionando opere d’arte.
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* Strategia di determinazione dei prezzi in base alla quale gli acquirenti suggeriscono il prezzo di un prodotto, a differenza del metodo tradizionale in cui sono i venditori che indicano un determinato prezzo e la transazione avviene solo se il venditore accetta il prezzo indicato. [N.d.T.]






Aforismi sull’investimento nello stile di Nietzsche e La Rochefoucauld

L’AFORISMA È UNO stile di scrittura pericoloso, nel senso che può portare il lettore a pensare di trovarsi davanti a un genere letterario o filosofico di rango minore. Siamo spesso portati a credere che le massime o gli aforismi siano un semplice gioco creativo, una riflessione frutto di una mente meno capace di concentrazione rispetto a quella propria dello stile narrativo più fluido e sistematico richiesto dalle scienze più autorevoli.

Nonostante ciò, i concetti filosofici più penetranti e profondi che ricordo ancora anche a distanza di vent’anni vengono spesso da pensatori che hanno scelto di adottare lo stile dell’aforisma, a partire da Eraclito, passando per La Rochefoucauld, Nietzsche e, nel mondo moderno, da Twitter! Al giorno d’oggi si richiede alla saggezza di condensarsi in aforismi a misura di tweet da 140 caratteri!

A mio parere l’aforisma è lo stile del pensatore umile: invece che ergersi a maestro del lettore, con l’utilizzo di lunghi paragrafi e frasi tra loro spesso sconnesse, l’aforisma non spiega né pontifica ma si limita a descrivere la propria esperienza in piccoli frammenti.

L’aforisma non si prende troppo sul serio, lo scrittore di un aforisma sa ciò che sapeva anche Socrate, ovvero che “sa di non sapere”!

Gli aforismi, quindi, possono essere accettati o no, dal momento che si tratta semplicemente dei miei punti di vista, di riflessioni sull’investimento e, ancora più importante, di pensieri sul vivere bene.

Dove investire


	Grazie al progresso informatico, i mercati di capitali sono diventati talmente efficienti che è impossibile ottenere un vantaggio in termini di quantità e qualità delle informazioni. Per questo motivo, sono molto più propenso a investire in mercati meno efficienti, dove il vantaggio informativo può essere raggiunto facilmente e con metodi legali. Esempi di questa tipologia di mercati sono il mercato immobiliare (e tutte le sue sottoclassi), il mondo delle società non quotate, il settore venture capital, il mondo delle belle arti, il settore dei vini pregiati e dei superalcolici, gli orologi di lusso, le automobili da collezione, le opere d’antiquariato, i metalli rari e le criptovalute.

	Warren Buffett afferma: “Investi in ciò che conosci”. Io faccio un passo ancora più avanti e dico: “Investi in ciò che ti rende felice avere e su cui ti piace tenerti informato, fare ricerca e imparare sempre cose nuove”.

	Preferisco di gran lunga investire in beni materiali, ancor meglio se sono prodotti che mi piace utilizzare nella vita di tutti i giorni.

	Dando uno sguardo ai miei conti, il mio asset più significativo, nonché il mio maggiore investimento singolo, è la mia società. Ho sempre pensato che preferirei decisamente investire in qualcosa che posso controllare piuttosto che in qualcosa su cui non ho alcun potere, come l’indice S&P 500. Preferisco essere alla guida, che non un passeggero a bordo del bus insieme ad altri milioni di persone che pregano affinché l’autobus non si schianti.

	Preferisco perdere soldi investendo nella mia società, perché non avrei nessuno da incolpare se non me stesso. Investendo in titoli quotati, invece, ci sono tantissime persone e fattori fuori dal vostro controllo a cui si può addossare la colpa se le cose non vanno bene. Questo porta a una mentalità da vittima anche in merito alla vita e alle sue circostanze. Cercate di non addentrarvi in questo sentiero.

	Dopo aver investito in voi stessi − ovvero nella vostra impresa, su cui avete un certo tipo di controllo, per esempio se fate parte del consiglio di amministrazione − investite nel mercato immobiliare. A mio parere si tratta del secondo modo più affidabile per accumulare ricchezza nel lungo termine.

	Possiedo al 100% o sono socio a responsabilità limitata di una vasta serie di sottoclassi del settore immobiliare, e i miei investimenti includono fra gli altri: residenze monofamiliari, residenze multifamiliari, terreni agricoli, centri di distribuzione industriale e depositi. Ho ottenuto rendimenti straordinari (soprattutto al netto delle imposte) in quasi tutti i miei investimenti in questo settore.

	Investite in attività che amate. Io adoro le arti visive. Sono sempre stato profondamente affascinato dalla storia dell’arte e ho sempre amato studiarla. Circondarsi di opere d’arte abbellisce e riempie la vostra vita in maniera incommensurabile; inoltre, il mercato dell’arte è un mercato altamente inefficiente, in cui è possibile ottenere enormi vantaggi informativi. L’arte mantiene costante il proprio valore nel tempo e in tutte le congiunture economiche. È una delle poche classi di attività, oltre all’angel investing e al venture capital, in cui è molto comune raggiungere dei rendimenti anche superiori al 1000%. Inoltre, nonostante il suo enorme potenziale al rialzo, il mercato dell’arte è anche eccezionalmente stabile. Dal 1985 il mercato dell’arte contemporanea (a livello di aste) ha avuto rendimenti pari al 7,5% l’anno.

	Mi piacciono anche le belle automobili, i vini e i liquori pregiati. Non solo si possono registrare ottimi rendimenti ma è anche possibile letteralmente “gustarsi” quest’investimento! Si può dire lo stesso per un titolo azionario in una società o in un ETF? Non si può certo appendere un ETF alle pareti di casa, né berlo o guidarlo!

	Cercate sempre di mantenere uno sguardo sul futuro, correte il rischio di investire in società futuristiche o in nuove classi di attività. Nel mio caso, la mia predilezione verso i beni materiali è controbilanciata dalla mia esperienza in qualità di co-fondatore del sito Priceline.com durante il boom del Web 1.0, che mi ha portato a investire in bitcoin e altre criptovalute tre anni fa. Ho inoltre fondato un hedge fund di cripto valute con altri due soci, anch’essi veterani della realtà blockchain e cripto, che fanno parte dell’esclusiva “Satoshi Roundtable”, che riunisce sviluppatori, CEO, fondatori, scienziati, accademici e investitori di primo piano del settore cripto. Bitcoin è stato in assoluto l’attività dalle migliori performance degli ultimi dieci anni.



La Legge del dare


	Chi è ossessionato dai propri investimenti (e controlla il portafoglio dalle dieci alle venti volte al giorno o cose simili), potrebbe anche raggiungere risultati decenti nel breve o medio termine, ma nel lungo termine questo è un atteggiamento che può portare alla distruzione (del portafoglio o del patrimonio netto), perché porta ad assumere un atteggiamento troppo miope e ad agire in modo troppo emotivo o troppo conservativo. Sono riuscito ad accrescere il mio patrimonio netto seguendo uno dei principi descritti nel libro scritto nel 1994 da Deepak Chopra, Le sette leggi spirituali del successo. La seconda legge è la Legge del Dare. Porta ogni giorno con te un dono per chi incontrerai: un complimento, energia positiva, un fiore. Accetta con gratitudine tutti i doni che la vita ha da offrirti. Fai in modo che l’abbondanza continui a circolare dando e accettando cura, valore, informazioni, apprezzamento e amore.

	I soldi e l’accumulo del patrimonio funzionano come la circolazione del sangue all’interno del corpo. Se ci si preoccupa costantemente del proprio denaro, ci si arrovella su rischi e perdite, con avarizia, senza dare nulla in beneficenza, con un atteggiamento sospettoso e ossessionato dalle commissioni e dagli altri fattori di rischio. È come legarsi al braccio un laccio emostatico: si impedisce la corretta circolazione e il flusso del sangue, tanto da arrivare all’amputazione o alla morte. Fate girare la ricchezza! Siate generosi, assumetevi dei rischi con i vostri investimenti: ne verrete ricompensati. Permettete anche agli altri di diventare ricchi, investite in persone a cui tenete e di cui vi fidate. Questo approccio favorisce uno spirito di dono e positività che ha come effetto maggiore circolazione, abbondanza e rendimenti degli investimenti (anche a livello spirituale).

	Il karma potrebbe avere un ruolo nel realizzare la propria ricchezza, ma è certamente importante per mantenerla.



Tasse


	Negli Stati Uniti la legislazione tributaria è largamente a favore di due tipi di investimenti: essere il proprietario di una società o possedere/investire in maniera diretta nel settore immobiliare (non mi riferisco ai REIT o ad altri titoli quotati che investono nel settore immobiliare). Proprio come dice chi investe, “non mettetevi contro la FED”, io dico: “Non mettetevi contro il fisco, seguite il flusso e fate fluire a me i soldi!”.

	Non preoccupatevi tanto delle commissioni previste per tutte le transazioni di investimento, quanto delle tasse. Le tasse creano una zavorra sugli investimenti pari a circa il 20-35%, mentre le commissioni, anche quelle più care, non vanno mai oltre il 5%.



Matrimonio e divorzio


	Uno dei migliori investimenti che possiate fare è preparare un solido accordo prematrimoniale prima di sposarvi. Il divorzio (soprattutto se ci sono figli di mezzo) è incredibilmente costoso e, di conseguenza, un pessimo investimento.



Consulenti finanziari


	Faccio il consulente di investimento professionale da più di vent’anni e anche per gli investitori (almeno per il 75% di essi) vale il detto: “Il calzolaio ha le scarpe rotte”.

	Wall Street è l’unico posto in cui chi guida una Fiat Panda elargisce consigli su come investire a chi guida una Maserati.

	Penso sia normale che più a lungo un artigiano lavora nel proprio settore, meno gli piacciano i prodotti che realizza e con cui ha a che fare ogni giorno: il panettiere, quindi, non amerà il pane e il macellaio diventerà vegetariano. Nel mio caso, dopo avere trascorso anni e anni analizzando titoli azionari e mercati quotati, penso che investire in titoli azionari, titoli obbligazionari, fondi comuni di investimento ed ETF sia noioso e renda infelici.

	Devo ancora incontrare una persona la cui preoccupazione principale in fatto di investimenti sia quella di ridurre al minimo le commissioni e che sia anche una persona felice, risolta, simpatica e piacevole.

	Tutti dovrebbero avere un consulente finanziario, se non altro per avere a disposizione un secondo parere più oggettivo.



La giusta mentalità negli investimenti


	Nella mia esperienza, quando un determinato asset è detestato e criticato da tantissime persone, allora significa che bisogna investire. È ciò che ho sperimentato con Bitcoin negli ultimi tre anni, durante i quali ho visto dei rendimenti pari a circa il 500%, o quello che mi è successo dopo aver acquistato una multiproprietà all’inizio del 2009.

	Cercate di non provare a evitare le perdite a tutti i costi: se uno dei vostri investimenti è in perdita, chiedetevi quale sia il costo opportunità al quale state rinunciando nel rimanere disperatamente aggrappati a questo investimento nella speranza che si riprenda. I migliori trader si liberano velocemente e senza particolari remore dei loro investimenti perdenti, spostando il proprio focus su quelli buoni. Per non parlare del fatto che affezionarsi agli investimenti perdenti o focalizzarsi eccessivamente su di essi può trascinare nel baratro il vostro benessere mentale, con conseguenze ben peggiori in tutti i frangenti. Questo si riallaccia a uno dei già menzionati principi sull’investimento, che è quello di mantenere una mente flessibile sui vostri investimenti: conservate il vostro senso dell’umorismo, lasciate spazio al relax, sorridete tanto, fate pace con il fatto che l’investimento implica il rischio ed è quindi normale, a volte, registrare delle perdite.

	Avevo un cugino più grande di me, molto ricco, che dopo essere andato in pensione ed essersi trasferito in un’enorme casa sulla spiaggia negli Hamptons, un giorno mi disse davanti a un whisky, fumando un buon sigaro: “Ho creato dieci società nella mia vita. Sono ricco solo grazie al fatto che sei di loro hanno avuto successo mentre le altre quattro si sono rivelate dei totali fallimenti: è stata una di esse, quindi, a fare tutta la differenza”.

	Vince chi riesce a prenderla più alla leggera.






Jenny Harrington

[image: ]

“Proventi da dividendi + serenità emotiva”, “Tempo”.
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Jenny Harrington è CEO di Gilman Hill Asset Management e manager di portafoglio della divisione di equity income, fiore all’occhiello della società. Collabora inoltre con la rete CNBC ed è spesso ospite dei programmi Halftime Report e World Wide Exchange.

Prima di entrare in Gilman Hill, Jenny era vicepresidente e manager di portafoglio associata presso Neuberger Berman. Ha iniziato la sua carriera in Goldman Sachs, dove lavorava come analista finanziaria nelle divisioni di investment management ed equity.

Jenny ha conseguito un Master in economia presso la Columbia University e una laurea in economia presso l’Hollins College, laureandosi con il massimo dei voti e gli onori accademici. Grazie ai suoi risultati è entrata a far parte della Phi Beta Kappa, la più antica e prestigiosa Honor society accademica negli Stati Uniti d’America. Fa parte del consiglio d’amministrazione della Hollins University, in cui siede all’interno dei comitati Audit, Finance e Investments. Jenny vive con suo marito, i suoi due figli e una moltitudine di animali domestici nella loro dimora storica risalente al 1784 in Connecticut.
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MI OCCUPO DEL settore dei redditi da dividendi sia a livello professionale sia personale: ciò che acquisto per i miei clienti lo acquisto anche per me.

Okay, va bene, magari possiedo anche delle azioni Facebook comprate nel lontano 2012, quando erano scambiate a un prezzo minore rispetto al prezzo dell’offerta pubblica iniziale, e un paio di azioni di Twitter acquistate dopo che nel 2015 ho sentito Bill Miller parlarne in modo talmente convincente da non riuscire a resistere. Ma, per quanto riguarda il growth investing, è tutto qui.

Nei miei portafogli personali troverete esclusivamente titoli quotati, di quelli che fruttano i maggiori dividendi, il che non è esattamente ciò che ci si aspetta da una quarantaquattrenne particolarmente estrosa. Nessun fondo, nessun prodotto alternativo, nessuna obbligazione: solo azioni. Non ho nemmeno acquistato le azioni della società di mio fratello, un’azienda di gelati di enorme successo, perché non voglio rischiare di mettere a repentaglio la nostra relazione a causa del denaro.

Investo invece in MLP*, per via della loro redditività e dei benefici fiscali di cui godono. Apprezzo molto i REIT, che si occupano della riscossione dei canoni di locazione e ripagano gli azionisti. Mi piace sapere che da ogni società in cui investo ricevo i dividendi ogni trimestre e che i miei rendimenti non dipendono totalmente dalla percezione degli investitori, spesso volubile e inaffidabile, in merito alla corretta valutazione di una società.

Mi ricordo di una splendida cliente, Betty, che mi impartì una lezione importantissima. Avevo da poco compiuto trent’anni mentre Betty ne aveva 92. Avevo appena concluso il mio percorso universitario alla Columbia Business School ed ero piena di ideali. Non appena iniziai a gestire il portafoglio di Betty, anch’esso interamente composto da titoli azionari, le suggerii di aggiungere obbligazioni per prudenza. La sua risposta fu: “Ho sempre avuto azioni, da quando mio padre mi regalò alcuni titoli; poi ho continuato a investire in azioni con mio marito e, da quando è morto, ormai da decenni, ho sempre comprato solo azioni, che mi hanno sempre garantito il denaro del quale ho bisogno per vivere. Le obbligazioni non crescono, come non cresce il loro rendimento. Perché dovrei voler investire in qualcosa diverso dalle azioni?”. Considerato il mio orizzonte personale a lungo termine e dal momento che attribuisco grande valore alla redditualità, anch’io da quel momento sono stata una fervida sostenitrice della scuola di pensiero di Betty in merito all’allocazione delle attività.

Sono entrata a far parte del mondo dei dividendi quasi per caso. Nel 2001 uno dei miei clienti mi chiamò dicendo: “Hey Jen, sono pronto ad andare in pensione; quindi, avrò bisogno di entrate costanti ma ho soltanto 55 anni e ho bisogno anche di attività che fruttino crescita. Che cosa puoi fare per me?”. Al fine di raggiungere questi obiettivi che non sempre sono compatibili l’uno con l’altro, c’era un’unica strada percorribile. Ho modificato la composizione del suo portafoglio in modo che la porzione principale e più significativa non fosse più composta da titoli azionari statunitensi ma da titoli caratterizzati da alti dividendi, con l’obiettivo di generare un rendimento annuo sui dividendi pari o superiore al 5% e un potenziale per ulteriore apprezzamento del capitale nel lungo termine. Fu così che iniziò la mia lunga storia d’amore con i redditi da dividendi.

Scoprii presto che i dividendi sono il meccanismo più diretto verso l’ottenimento dei rendimenti per gli azionisti. Nelle società entra il denaro contante e, se la società viene gestita in maniera corretta sulla base di un business plan valido, tale flusso di cassa torna ai propri investitori sotto forma di dividendi. È semplice da capire ma non è sempre semplice capire quali siano le società che riescono a farlo con successo.

Dal punto di vista teorico non è certo una sorpresa che io dia molto peso alla nozione di valore, dal momento che queste erano le convinzioni del mio ex datore di lavoro Neuberger Bergman nonché ciò che ho studiato all’università con Bruce Greenwald alla Columbia Business School. Investire in redditi da dividendi si accompagna perfettamente alla mia forma mentis: per me ha perfettamente senso che i migliori investimenti a lungo termine si trovino con maggiore probabilità fra le società vendute a un prezzo relativamente minore rispetto al proprio valore realistico. Questo tipo di sconto rappresenta sia un’opportunità sia un margine di sicurezza. Nel caso di società che pagano dividendi ai propri investitori, il valore realistico può essere determinato grazie a una combinazione della valutazione del valore attuale netto dei flussi di cassa futuri e di altri fattori, quali la crescita futura degli utili ed eventuali catalizzatori per la crescita dei multipli.

Se andate in giro a chiedere alla gente cosa ne pensa del reddito da investimento, probabilmente la maggior parte degli intervistati si immagina vecchi pensionati che ricevono assegni dei dividendi da società noiosissime. E non avrebbero tutti i torti: la maggior parte delle società in cui investo sono società ormai mature, con una lunga storia di flussi di cassa consistenti mantenuti anche attraverso i più disparati cicli economici. Fra queste ci sono AT&T, IBM e Verizon, tutte società che hanno versato i dividendi ai propri investitori negli ultimi trentacinque anni e più. Questo non è certo un argomento con cui catalizzare l’attenzione durante un cocktail party o, almeno, non lo è più come minimo dal 1985. Nonostante ciò, dal punto di vista intellettuale ed emotivo, investire in società che versano regolarmente dividendi ai propri investitori per me è una cosa estremamente positiva, che tocca le giuste corde.

Da fervente sostenitrice del reddito da investimento, mi permetto di sottolineare che si tratta di una nicchia molto più dinamica e decisamente meno noiosa di quanto ci si potrebbe aspettare. A dire il vero, alcuni dei miei migliori investimenti sono stati in società che nessuno avrebbe propriamente definito “società tradizionali che versano dividendi”. Prendiamo come esempio Western Digital, società produttrice di dispositivi per il salvataggio dei dati. Il prezzo dei prodotti è altamente ciclico e il prezzo del titolo tende a seguire questo trend. Nonostante ciò, adottando una prospettiva più a lungo termine, si vede che nell’arco di tre/cinque anni il flusso di cassa in entrata comincia a essere consistente e perfettamente in grado di supportare il pagamento dei dividendi, che la società ha iniziato a versare a partire dal 2012. Data l’oscillazione del prezzo delle azioni siamo riusciti ad acquistare Western Digital all’inizio del 2017 per 40 dollari l’una, con dividendi versati pari a 2 dollari, per poi rivendere le azioni circa un anno dopo a 102 dollari l’una.

Un altro dei miei investimenti preferiti è quello in Douglas Dynamics, società che produce pale per spazzaneve, con un management dalle capacità gestionali e caratteristiche operative davvero eccezionali. Nel processo di ricerca su Douglas notammo che le vendite di pale per spazzaneve sono abbastanza irregolari ma, individuando un ciclo della durata di otto anni, le vendite risultano incredibilmente consistenti. La leadership di Douglas ha gestito la società e la policy di pagamento dei dividendi durante questo ciclo della durata di otto anni. Alla fine dell’estate del 2011, quando venne abbassato il tasso sul debito pubblico statunitense, siamo riusciti a investire in questa splendida società e mantenere la nostra posizione per sette anni, realizzando plusvalenze significative via via che la società diventava sempre più forte sul mercato. Contemporaneamente siamo riusciti ad accumulare una significativa quantità di reddito attraverso gli alti e bassi attraversati dal mercato in quel periodo.

Sono cresciuta in una famiglia con una situazione economica molto instabile e sono stata testimone di quanto sia dannoso vivere al di sopra delle proprie possibilità facendo eccessivo affidamento su entrate che poi non si verificano. Il denaro che entra grazie al reddito da investimento mi garantisce un certo livello di serenità emotiva. Sapere che quei soldi mi verranno corrisposti nella buona e nella cattiva sorte (come è stato attraverso la crisi finanziaria del 2008-2009, il downgrade del debito statunitense del 2011, i capricci del mercato del 2013, la crisi dei prezzi del petrolio 2015-2016, il mercato ribassista del 2018 e adesso la crisi del COVID) mi infonde sicurezza, fiducia e serenità. Come sappiamo, nei periodi di crisi il contante è re.

Investo molto anche in me stessa e nella mia società. Ho mantenuto la stessa baby-sitter fin dalla nascita di mia figlia nel 2007: allora avevo appena iniziato a lavorare in Gilman Hill e ho dovuto utilizzare una parte del mio conto pensione per coprire le spese della baby-sitter, ma sapevo che avere quel tipo di flessibilità in merito alla cura dei miei figli era l’unico modo per focalizzarmi pienamente sulla mia carriera, che ho sempre considerato l’investimento più importante per il futuro della mia famiglia. Grazie al cielo, quell’investimento ha avuto i suoi frutti.

Investo tanto anche in Gilman Hill, dove abbiamo degli uffici funzionali, dei sistemi fantastici (e costosi) e uno staff di talento, selezionato in maniera meticolosa. Sono felice di spendere soldi per poter assumere le migliori figure professionali: sono loro, infatti, che permettono a Gilman Hill di avere successo.
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* Negli Stati Uniti, una Master Limited Partnership (MLP) o Publicly Traded Partnership (PTP) è un’entità quotata in Borsa e tassata come una società di persone. Combina i vantaggi fiscali di una società di persone con la possibilità di accesso alle liquidità dei titoli quotati in Borsa. [N.d.T.]






Micheal Underhill
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“Compra”, “Spera”, “Non è una strategia di investimento”.
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Micheal Underhill è fondatore e CIO di Capital Innovations. È stato il primo a utilizzare numerose strategie non convenzionali per la costituzione del portafoglio, ora divenute molto popolari: global listed infrastructure, listed timber, listed agribusiness e multi-asset real return*. Questi prodotti sono stati citati su The New York Times, Pensions & Investments e in Institutional Investor. Micheal scrive spesso articoli per giornali o libri del settore, è autore del best seller The Handbook of Infrastructure Investing ed è docente presso il CFA Institute.

Michael si è laureato in economia presso la Pennsylvania State University, con una specializzazione in econometria statistica. Ha frequentato corsi post-laurea presso la Pepperdine University, la Stanford Law School e presso la Universidad Del Salvador in Argentina, sul tema degli scambi transfrontalieri nell’America Latina, nel 1998. È fra i fondatori del Comitato Direttivo dell’area di lavoro sui Principi per l’Investimento Responsabile delle Nazioni Unite e ha creato la fondazione per la ricerca sul cancro Cancer Research Foundation.
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* Titoli azionari emessi da società di infrastrutture; titoli azionari emessi da società di lavorazione del legname, titoli azionari emessi da società del settore agroalimentare, titoli azionari multi-asset a rendimento reale. [N.d.T.]






HO TRASCORSO L’INFANZIA a sud di Pittsburgh, in Pennsylvania, il più giovane di cinque figli nati nell’arco di quattordici anni. Mio padre, Edward Underhill, nacque in un quartiere molto povero a maggioranza polacca, di nome Lawrenceville. Sono cresciuto ascoltando le sue storie, in cui raccontava di aver superato enormi ostacoli andando sempre avanti, compresa la storia di quando la sua famiglia perse tutto nella grande inondazione del giorno di San Patrizio del 1936, quando i livelli del fiume superarono i venti metri.

Mio padre era un ex Marine che combatté durante la Seconda guerra mondiale nel teatro bellico del Pacifico: aveva preso parte alle operazioni a Tinian, Saipan e alla sanguinosissima battaglia di Tarawa. Non credo sia necessario specificare quanto i dialoghi di quando eravamo a tavola tutti insieme fossero intrisi di retorica militare, imprecazioni, moniti su come la gente morisse di fame in Africa e quindi tutti dovessimo essere produttivi, generare flussi di cassa e non essere una zavorra per la famiglia. Ho imparato fin da piccolo che il lavoro duro, i sacrifici e l’indipendenza economica hanno un valore inestimabile.

Quando avevo otto anni trovai il mio primo lavoretto, che consisteva nel rispondere al telefono nella piccola agenzia immobiliare di famiglia la domenica mattina. Avevamo una “linea telefonica secondaria” connessa alla nostra cucina, in modo da non rischiare di perdere alcun potenziale cliente. Quando avevo dieci anni mi misero a lavorare in cantiere come carpentiere alle prime armi, dal momento che le mie capacità matematiche erano incredibilmente migliori di quelle nel settore del customer service.

A dodici anni diedi vita a una piccola attività di realizzazione giardini e reclutai il mio amico Sammy Rockwell come mio socio. Da giovani buontemponi che eravamo, chiamammo la nostra piccola attività S&M Lawn Service. Il logo che campeggiava sul camion catturava gli sguardi delle casalinghe, che lo fissavano quasi sotto shock ogni volta che passavamo o parcheggiavamo nelle strade del quartiere. A sedici anni ho acquistato una jeep pick-up e altri macchinari di lavoro, siglando il primo contratto nel quartiere residenziale Thorn Run. Gestire una piccola impresa durante gli anni dell’adolescenza mi ha insegnato lezioni inestimabili in materia di allocazione del capitale e flusso di cassa: l’attivo e il passivo, marketing, finanza, contabilità, gestione delle buste paga, cura dei macchinari, schedulazione e logistica erano tutti aspetti tangibili della mia vita di tutti i giorni, non dei termini astratti che si leggono nei libri di business. Era tutta una questione di flussi di cassa.

Nei miei anni dell’università ho conseguito un titolo in economia quantitativa e ho completato un programma di tirocinio all’interno di Lehman Brothers. Quando lavoravo in Lehman, la società aveva appena effettuato una fusione con American Express per concentrare le proprie attività nel settore del brokeraggio. Ho trascorso buona parte di quei tre anni creando e implementando un software per l’allocazione strategica delle attività per aiutare i broker a gestire meglio i portafogli dei loro clienti individuali da una parte e portando avanti un’analisi sulle obbligazioni municipali dall’altra. Si trattava di un abbinamento abbastanza inusuale, ma decisamente molto meglio che tagliare l’erba o di qualunque altro lavoro manuale. Le lezioni che ho imparato sono state impagabili: trovare un punto d’incontro fra rischi e rendimenti, fonti di reddito esentasse, il calcolo dei rendimenti imponibili e, ovviamente, il flusso di cassa.

C’era un vecchio detto in Lehman secondo cui l’investimento si basa su due assunti:


	La performance dei titoli individuali è imprevedibile.

	La performance dei portafogli di titoli è imprevedibile nel breve termine: ciò che è prevedibile è il flusso di cassa.



Dopo essere andato via da Lehman ho avuto la fortuna di lavorare per alcune delle maggiori società di gestione patrimoniale di tutto il mondo (Federated, Janus, Invesco, AllianceBernstein). Nel 2007 ho dato vita alla mia società, Capital Innovations LLC. Capital Innovations si occupa di investimenti del settore immobiliare attraverso la doppia lente dei mercati quotati e non quotati.

L’inflazione potrebbe non essere una preoccupazione per tutti ma, se si osserva il periodo che va dal 1900 al 2019, l’inflazione è sempre aumentata del 3% l’anno. Non vi sembra un po’ troppo? Un’inflazione del 2% all’anno per trent’anni riduce il vostro potere d’acquisto del 45%. L’inflazione, ne consegue, aggiunge il “rischio di longevità” per tutti gli investitori, il che significa che, nel corso della propria vita, un investitore potrebbe veder scomparire le proprie risorse finanziarie e un pensionato rischierebbe di veder prosciugare i propri risparmi racimolati durante tutta una carriera.

Ci sono numerosi fattori che determinano il modo in cui si comportano determinate classi di attività, ma i due fattori chiave sono il ritmo a cui l’economia cresce (o rallenta) e se si sta attraversando un periodo di inflazione (o deflazione). L’asset allocation per i portafogli istituzionali considera le aspettative di entrambi questi fattori. In particolare, determina come allocare gli asset in quattro categorie primarie, ognuna delle quali servirà a una funzione diversa nel portafoglio di ogni investitore. Le quattro categorie sono:


	Reddito fisso: preserva il capitale, limita la volatilità, fornisce liquidità e protegge contro la deflazione inattesa.

	Ritorno assoluto: genera rendimenti non correlati meno dipendenti dalla direzione dei mercati azionari e del reddito fisso.

	Azioni: permettono la rivalutazione del capitale a lungo termine.

	Beni reali: proteggono contro l’inflazione inattesa e generano rendimenti totali a lungo termine.



Sembra semplice, ma gli investitori odierni continuano a vivisezionare le implicazioni delle politiche intraprese nel 2020 dai governi in merito al COVID, comprese le politiche fiscali e le politiche monetarie globali che hanno lo scopo di stimolare i mercati e l’economia statunitense. Gli asset allocator devono vedersela con dei modelli di allocazione che devono incorporare maggiore volatilità, incertezza, complessità e ambiguità.


	Maggiore volatilità: ha reso meno stabili sia il mercato azionario sia quello obbligazionario, generando un aumento del rischio associato.

	Maggiore incertezza: le ampie oscillazioni nelle politiche monetarie e in quelle fiscali, di mese in mese o addirittura di settimana in settimana.

	Maggiore complessità: i mercati diventano più rischiosi man mano che aumenta lo spazio dedicato agli ETF. Questo spostamento verso i fondi passivi porta con sé un potenziale di concentrazione degli investimenti in una manciata di prodotti più ampi, il che aumenta il rischio sistemico e rende i mercati più suscettibili ai flussi di pochi prodotti passivi, ma più ampi. Le eventuali correzioni stanno diventando sempre più estreme.

	Maggiore ambiguità: gli investitori esitano a diversificare o prendere in considerazione prodotti che non conoscono a fondo, limitando il proprio livello di diversificazione.



Se osserviamo i dati relativi all’inflazione degli ultimi due decenni, notiamo una tendenza abbastanza preoccupante*.

Riassumendo:


	Maggiore (o minore) è il grado di coinvolgimento governativo nella fornitura di beni e servizi, maggiore (o minore) sarà l’aumento (o la diminuzione) dei prezzi nel tempo: per esempio, spese mediche e sanitarie, tasse universitarie, servizi per l’infanzia con ampi margini di contribuzione e regolamentazione governativa e grossi aumenti di prezzo rispetto a software, sistemi elettronici, giocattoli, automobili e abbigliamento, con bassi margini di contribuzione e regolamentazione governativa e cali di prezzo.

	I prezzi dei prodotti manufatturieri (automobili, abbigliamento, elettrodomestici, mobili, articoli elettronici, giocattoli) hanno subito significativi cali di prezzo nel tempo per via di inflazione, stipendi e costo dei servizi (istruzione, spese sanitarie, servizi per l’infanzia).

	Maggiore è il grado di competizione a livello internazionale per i beni di commercio, maggiore sarà il calo dei prezzi nel tempo. Per esempio: giocattoli, abbigliamento, televisori, elettrodomestici, mobili, calzature ecc.



Gli investitori istituzionali farebbero meglio a mantenere un’esposizione verso più settori con bassa correlazione l’uno con l’altro, al fine di ridurre il rischio, diminuire la volatilità e aumentare il livello di diversificazione per un portafoglio di investimenti che resista a più cicli di mercato. Accorgimenti di questo tipo aiuteranno il portafoglio a tenere botta durante gli alti e bassi dei mercati e fare in modo che le sue allocazioni di settore non si muovano di pari passo e alla stessa velocità di quando cambiano le condizioni dei mercati.

Personalmente e professionalmente il mio approccio in tutti questi anni è stato quello di inserire una quota di beni reali (infrastrutture, risorse naturali e immobili) pari a circa il 10-20% del portafoglio. Il mio scopo è ottenere un utile (flusso di cassa), l’apprezzamento del capitale in quanto driver di rendimenti complessivi a lungo termine e protezione dall’inflazione.

In questo ciclo di mercato tornerà l’inflazione e, al fine di spingere verso una reflazione, sarà necessaria un’espansione aggressiva e coordinata della politica monetaria fiscale. Vi è il grosso rischio che gli sviluppatori delle politiche governative tarderanno con questa risposta, provocando disagi alle forze strutturali che da ormai trent’anni combattono l’inflazione (società tecnologiche, di commercio e titani dell’industria). Le pressioni inflazionarie faranno sentire il loro colpo di coda, quindi fareste meglio a farvi trovare preparati.

La speranza non può essere considerata alla stregua di una strategia, negare che qualcosa stia accadendo non porta a nulla e il flusso di cassa rimane sempre il re.
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* Tratto da M. Perry, “Chart of the day... or century?”, AEI.org.






Dan Egan
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“Il valore del denaro”, “Come servitore”, “Come padrone”.
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[image: ]




IL MODO IN cui investo i miei soldi può essere considerato incredibilmente noioso o incredibilmente sfidante, a seconda del vostro punto di vista, ma la base rimane comunque una sola: il denaro è un servitore, mai un padrone.

A cosa serve risparmiare?

Comincio questa mia analisi partendo dal punto di vista della pianificazione finanziaria. Io risparmio perché ci sono degli avvenimenti (di solito spese) che accadranno in futuro a cui voglio potermi permettere di far fronte. Voglio sapere e mi interessa sapere ciò per cui sto risparmiando. In generale, voglio risparmiare per permettermi queste spese e avere un capitale con il quale affrontare eventuali imprevisti. Ho dunque delle attività che userò per far fronte a tali spese.

Ecco una visione d’insieme.
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Vediamoli uno per uno.

Capitale umano

Ho quasi quarant’anni e ho in programma di lavorare per un’altra ventina d’anni. La mia attività di maggior valore è perciò la mia capacità di generare reddito, la capacità di trasformare i miei sforzi e il mio tempo in denaro. Dal momento che ho iniziato a lavorare quando avevo sedici anni, la mia paga oraria è quasi decuplicata, il che è indicativo della tendenza abbastanza costante di reinventarmi continuamente.

Dopo l’università ho lavorato e risparmiato per circa due anni prima di potermi permettere di frequentare un Master senza dover ricorrere a un prestito studentesco. Ho imparato numerosi linguaggi di programmazione, anche uno per le applicazioni mobili; ho frequentato corsi di disegno grafico, di ricerca utente, database e controllo versioni.

Ho anche lavorato sulle mie soft skills: corsi di formazione e feed-back su come essere un miglior comunicatore ed effettuare buone presentazioni nonché erogare formazione sul mondo dei media. Capita a volte che io debba redigere qualche saggio che voglio arrivi subito al lettore e, in quel caso, mi servo dell’aiuto di un editor professionista. I suoi feedback non solo hanno migliorato gli articoli che mi ha editato ma anche lo stile della mia produzione scritta.

Man mano che le mie conoscenze e abilità sono aumentate, ho potuto incrementare anche il mio contributo sia all’interno della mia azienda sia fuori. Non vedrete mai in produzione qualcosa progettato da me, ma il mio contributo è sempre stato fondamentale per rendere chiaro il problema e spianare la strada alle soluzioni.

Infine, mi sono impegnato per fare rete con le persone di settori contigui ai miei. Per quanto ami lavorare con altri professionisti del mio settore di finanza comportamentale, da loro non imparerò tanto quanto invece potrei imparare da qualcuno che viene da un campo diverso, in cui possiamo arricchirci a vicenda. Ciò significa investire del tempo per aprire un canale di dialogo e parlare con coloro che non vivono esattamente nel nostro stesso giardino.

Adesso, i beni più preziosi che ho sono il mio tempo, il mio impegno e come impiego queste mie risorse. È qui che concentro la maggior parte della mia attenzione.

Pensione

Io e mia moglie abbiamo un fondo pensione in comune e il progetto di smettere di lavorare a circa sessantadue anni, il che probabilmente è anche troppo presto per i nostri gusti. Entrambi amiamo il nostro lavoro: un lavoro di tipo impiegatizio ma che ci permette di essere creativi; nessuno dei due gioca a golf ed è abbastanza difficile immaginare un cambiamento così significativo all’età di sessantadue anni. L’obiettivo è stato fissato un po’ in anticipo giusto per essere prudenti: se siamo costretti ad andare in pensione così presto, almeno lo abbiamo pianificato in maniera sufficientemente cauta. Molte persone vanno in pensione prima del previsto e con una pensione inferiore rispetto a quanto non si aspettassero, per una serie di ragioni.

Abbiamo entrambi dei fondi pensione tradizionali 401(k), Roth IRA e dei conti passivi. L’allocazione è al 90% in titoli azionari, dal momento che manca ancora così tanto tempo alla pensione. Mi piace comunque mantenere una certa percentuale di titoli obbligazionari in portafoglio per quando il mercato attraversa un momento di ribasso, e non credo che la mancanza di azioni in situazioni di mercato al rialzo mi danneggi più di tanto. Dal momento che i nostri obiettivi pensionistici comprendono diversi tipi di conti passivi (ognuno tassato in modo diverso), possiamo collocare in maniera strategica diverse classi di attività in diversi conti, al fine di massimizzare la quantità di denaro che avremo a disposizione in pensione. Questa è ciò che viene chiamata l’allocazione delle attività, e sfrutta il principio per cui diversi investimenti hanno un diverso carico fiscale e vanno in diversi tipi di conti. Se si osserva in generale l’allocazione, il quadro è già perfetto di suo ma dentro ogni conto c’è un’ulteriore allocazione fatta apposta per ridurre il carico fiscale.

Parlerò di questo portafoglio più in dettaglio fra poco.

Casa

Ah, gli immobili. Al momento il 30% del nostro patrimonio è costituito dal capitale investito nella nostra casa. Abbiamo un mutuo trentennale a tasso fisso e lo stiamo ripagando con calma. Avremo sempre bisogno di vivere da qualche parte e forse negli ultimi decenni della nostra vita decideremo di ricorrere a qualcosa come un prestito vitalizio ipotecario, ma al momento non vogliamo considerare casa nostra alla stregua di attività liquide. Ogni tanto prendiamo in considerazione l’idea di “prendere la casa in affitto dalla banca” dal momento che è comunque una scelta più efficiente dal punto di vista fiscale dell’essere propriamente in affitto, ma a me basta riuscire a far quello che voglio fare all’interno delle mie quattro mura.

Se non conseguo un utile su casa mia, per me non è un problema.

Terreni

Da piccolo trascorrevo gran parte delle mie estati in campeggio al lago Chesapeake, dormendo in tenda. Ora viviamo a New York e ci piacerebbe avere un maggior contatto con la natura. Non voglio che mia figlia cresca con la paura degli insetti e degli animali selvatici perché non ne ha mai visto uno.

Per questo motivo abbiamo acquistato dieci acri di terreno nella parte nord dello Stato di New York: si tratta di un’esperienza molto diversa rispetto all’acquisto di una casa. Il terreno costa tanto quanto l’anticipo di una casa, non ci sono troppe ispezioni né costi imprevisti, non c’è alcun mutuo da pagare né un sottoscrittore del mutuo. Abbiamo semplicemente risparmiato e comprato l’appezzamento di terreno.

Abbiamo deciso che ci verremo in campeggio, a volte dormendo in amache, a volte in tenda o, se necessario, dormiremo al coperto all’interno del capanno. È più campeggio (magari con alcuni fronzoli in più) che una casa vera e propria. Ci occupiamo del terreno pulendolo, curandolo e apportando le modifiche necessarie a renderlo ancora più bello, con delle docce esterne, cucina all’aperto, piccole strutture per dormire, una sala da pranzo comune all’aperto ecc.

Non è nei miei piani trarre un utile da questo mio investimento: mi basta che da qui a dieci anni avremo vissuto dei bellissimi ricordi con familiari e amici, trovando un luogo in cui rilassarci, stare insieme e vivere a contatto con la natura.

Fondo di emergenza

Una delle prime cose che ho fatto è stata quella di costituire un fondo d’emergenza con tutti i crismi. Non voglio ritrovarmi a essere costretto a cambiare lavoro e fare qualcosa che non mi piace in caso di necessità o incappare in una spesa medica imprevista che ci possa rovinare la vita. Sono troppe le avversità che possono capitare durante la vita e voglio costituire un cuscinetto che ci permetta di tamponare le problematiche.

Il mio fondo di emergenza è composto per l’80% da titoli obbligazionari e per il 20% da titoli azionari. Non sento, invece, la necessità di avere del contante, soprattutto perché l’inflazione di lungo termine ne ridurrebbe in modo significativo il valore.

Beneficenza

Esatto, beneficenza. Ma seguitemi un attimo, ha anche a che fare con le tasse.

Una parte del nostro piano finanziario prevede il versare in beneficenza circa il 10% delle nostre entrate ogni anno. Non lo facciamo tramite contante: per la maggior parte doniamo dei titoli azionari che incorporano una gran quantità di plusvalenze imponibili.

Dato che Betterment si occupa di sfruttamento delle perdite fiscali per conto mio, di solito possiedo azioni la cui base di costo si è ridotta nel tempo. Se vendessi quei titoli, dovrei pagare imposte sulle plusvalenze. Dandoli in beneficenza, invece, ottengo una detrazione fiscale ed evito l’imposta sulle plusvalenze.

Per questo motivo, ho l’obiettivo di mantenere un’elevata allocazione di azioni a fini benefici. Quando faccio una donazione, Betterment sceglie le azioni con maggiore plusvalenza da uno qualsiasi dei miei conti passivi, massimizzando in questo modo l’impatto e riducendo al minimo le tasse da pagare.

Il portafoglio di investimenti

Eccoci alla parte noiosa. La stragrande maggioranza del mio denaro è gestita e detenuta in Betterment. Si occupano di investire il mio denaro in un portafoglio diversificato a livello globale di ETF a basso costo. Betterment si occupa praticamente di tutto: la due diligence sui fondi, il ribilanciamento, la gestione dei flussi di cassa in entrata e in uscita, lo sfruttamento delle perdite fiscali e l’asset allocation. Non devo praticamente fare nulla se non risparmiare e prelevare quando ne ho bisogno.

I fondi, di solito, sono un mix tra Vanguard e iShares. Non trascorro troppo tempo a tenerli sotto controllo perché so che il processo di selezione utilizzato è estremamente sicuro.

Dulcis in fundo, il mio investimento di Schrödinger: opzioni nella mia società. Ho intenzione di attribuire loro il valore di zero dollari fino a prova contraria. Se ho fortuna, mi troverò un bellissimo problema da risolvere: avere più soldi di quelli che mi aspettavo. Non so bene cosa farei con quei soldi se devo essere sincero e, se non dovessero materializzarsi, beh, andrà benissimo anche così.

Libertà dai propri investimenti

È da tanto che lavoro nel settore della gestione patrimoniale e grazie alle molteplici interazioni che ho avuto con i miei clienti ho notato uno schema ricorrente.

A volte le persone diventano schiave dei propri soldi e dei propri averi: trascorrono la loro vita gestendoli e prendendosi cura di essi. Il denaro, quindi, invece che essere un mezzo che consente loro di essere liberi dalle preoccupazioni e dall’ansia, è diventato la loro stessa prigione dalla quale non riescono a evadere.

Una gran parte del mio approccio nei confronti del denaro è proprio una reazione a ciò che ho visto: il denaro è un ottimo servo ma un pessimo padrone. Bisognerebbe preoccuparsi del denaro solo in misura della felicità che riesce a generare nella nostra vita o del dolore che riesce a risparmiarci. Altrimenti, bisogna dedicargli la minor attenzione possibile.




Howard Lindzon
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“Denaro contante”, “Investimenti molto attivi”.
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Howard Lindzon è nato a Toronto e vive a Phoenix, in Arizona. È sposato e ha due figli. Si è laureato all’Università del Western Ontario, ha poi frequentato l’Arizona State University e l’American Graduate School of International Management (Thunderbird).

Howard è specializzato nel campo delle innovazioni nel settore della finanza personale e dell’investimento fai-da-te e con la sua società Social Leverage investe in società che stanno muovendo i loro primi passi. È cofondatore e presidente di StockTwits.
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MI ASSUMO UNA gran quantità di rischi ogni giorno per via del mio lavoro di venture capitalist. La mia società si chiama Social Leverage e io e i miei partner investiamo in giovani società produttrici di software. Il mio focus principale è nelle startup del settore della tecnofinanza. Alcune delle società nelle quali ho investito quando erano ai loro albori e delle quali potreste aver sentito parlare sono Robinhood, eToro, Ycharts, Koyfin e Rally Rd.

Sono anche tra i fondatori di StockTwits, quindi non vi sorprenderà che preferisca investire in azioni singole piuttosto che nell’index investing. Personalmente non credo che esista il metodo di investimento passivo. Se provvedete a riallocare anche solo mensilmente i vostri fondi indicizzati, allora siete un investitore attivo. Avete semplicemente demandato la parte attiva dell’investimento a Vanguard, Blackrock o chi per loro.

La maggior parte del mio patrimonio netto liquido è dedicato ai miei investimenti nei fondi presso Social Leverage ma ho investimenti anche in altri fondi di venture capital.

Io e mia moglie possediamo anche alcuni immobili, che sono i nostri investimenti di maggiore entità al di fuori di Social Leverage.

Collaboro inoltre con Charlie Bilello in una società di consulenza finanziaria di nome Compound Capital Advisors. Charlie è il mio consulente quando si tratta di allocazione delle attività sui mercati finanziari. Almeno una volta alla settimana ci riuniamo in veste di soci in affari per parlare di mercati, mentre discutiamo di allocazioni circa una volta al mese.

Charlie si serve di ETF a basso costo (Vanguard, Schwab) per costituire portafogli dei clienti e di TD Ameritrade per i fondi con funzione di custodia. Sono anni che Charlie scrive in materia di questi trend nel settore della gestione di patrimoni oltre che occuparsi della costituzione di portafogli. Dopo essersi interfacciato col cliente per capire le sue necessità e il suo profilo di rischio, Charlie realizza dei portafogli semplici e a basso costo. In passato ha anche costruito portafogli di stampo maggiormente tattico.

Ogni persona ha un profilo di rischio e delle necessità temporali uniche nel loro genere. Mia figlia si è appena laureata e inizierà fra poco a lavorare. Mio figlio ha deciso di non andare all’università ma lavora già. Al momento io e mia moglie Ellen viviamo a casa da soli ed Ellen ha da poco intrapreso una nuova carriera nel settore immobiliare. Non abbiamo alcuna preoccupazione in merito alle entrate, quindi possiamo permetterci di essere molto aggressivi con i nostri investimenti.

Un motivo per cui al momento investo di meno nei mercati quotati è che ho maturato una vasta esperienza nel campo dei servizi finanziari. È difficile rimanere per lungo tempo un investitore generalista (almeno secondo la mia opinione). Prima o poi, infatti, capitano le recessioni, i mercati al ribasso e momenti in cui le liquidità scarseggiano. Il nostro margine competitivo è la mia esperienza nel settore, grazie alla quale aiutiamo gli imprenditori e i loro team a sopravvivere e ad avere successo.

L’altro motivo per cui ho diminuito la quantità di investimenti nel mercato quotato è perché ho un’abbondante rete di transazioni all’interno dei mercati non quotati. Avendo fondato Wallstrip e StockTwits e investito poi in Robinhood ed eToro quando erano ancora in fasce, ho ovviamente il mio punto di vista, ma anche questa vasta rete di transazioni: i fondatori delle società di tecnofinanza mi cercano. Ovviamente, parlo di questo anche nel mio blog. Sono facile da trovare su StockTwits e Twitter, e ogni giorno sul mio blog condivido ciò che stiamo cercando. Sapere cosa stiamo cercando fa parte di quel vantaggio che mi permette di scrivere ogni giorno e vivere un passo nel futuro, quanto basta per fare la differenza.

Il mio socio Gary ha fondato quattro imprese, una delle quali è stata quotata sul mercato, mentre l’ultima è stata acquisita da Salesforce, in cui Gary ha lavorato per quattro anni. Gary conosce perfettamente i software aziendali moderni e sa come far crescere i team e posizionare i prodotti.

I nostri immobili, Social Leverage, gli altri miei investimenti di venture capital e Compound insieme a Charlie, costituiscono circa il 90% del nostro patrimonio netto.

Per via della natura molto rischiosa e altamente illiquida della mia carriera, tendo a mantenere disponibile una quantità di denaro contante abbastanza alta. Non investo in titoli obbligazionari e non credo che in un mondo a un tasso di interesse pari a zero le obbligazioni abbiano alcun senso… almeno per me.

Arriviamo finalmente a come scelgo i titoli azionari e provvedo alle allocazioni. Come ho già detto, con la scelta dei titoli sono parecchio aggressivo.

Il mio portafoglio ha sempre avuto un beta molto elevato e in questo momento (maggio 2020) è quasi totalmente composto da titoli azionari digitali e basati su cloud. Il mio attuale mix è composto per il 50% da titoli azionari e per il 50% da denaro contante, il che mi permette un beta sufficiente per avere fiducia di poter battere l’indice S&P 500. Ho anche del denaro contante disponibile da sguinzagliare per acquistare azioni quando l’indice di volatilità VIEX sale sopra i 30 punti, cosa che ultimamente sembra succedere praticamente tutti i giorni!

Scelgo le azioni sulla base di determinati criteri: le società sottostanti devono avere un tasso di crescita molto veloce e i prezzi delle azioni devono essere in generale al loro massimo storico o almeno attorno a esso. Nel maggio nel 2020 sta succedendo così a praticamente tutti i titoli dell’indice NASDAQ.

Mantengo da anni, inoltre, alcune posizioni importanti, che spero di poter mantenere per tanti altri anni a venire: li chiamo i miei titoli dagli 8 agli 80. Si tratta di azioni le cui società producono articoli di cui né i bimbi di otto anni né i nonni di 80 possono fare a meno. Al momento nella mia lista, nonché nel mio portafoglio, ci sono: Zoom, Amazon, Bitcoin, Netflix, Nike, Tencent, Shopify, Google, Apple, Mastercard, McDonald’s e Facebook.

È molto facile tenere il passo con i miei investimenti, dal momento che condivido in tempo reale il mio portafoglio nel mio feed di StockTwits e nel mio blog personale (www.howardlindzon.com).




Ryan Krueger
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“Investire”, “Lavorare”.
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IL MIO RAPPORTO con il mercato azionario è abbastanza atipico. L’investimento fa parte della mia vita dall’età di tredici anni, quando chiesi a mio padre di comprarmi dieci quote di un titolo che avrei scelto personalmente.

Se ripercorro il mio passato per vedere come mai sono sempre stato così curioso in merito ai titoli azionari, riconosco che non c’è stato un momento di svolta, né un improvviso investimento azzeccato che mi abbia segnato quando ero ancora giovanissimo. Forse è stato proprio quello il mio colpo di fortuna: per qualche strana ragione, mi piace di più la sfida costante delle domande di qualsiasi risposta.

Oggi sono certo che l’ingrediente fondamentale, per chissà quale strano procedimento di ricerca avessi in testa da bambino, venne aggiunto tre mesi prima. Ricordo che supplicai i miei genitori per poter accettare il mio primo lavoretto estivo al fine di guadagnare i miei primi soldi. Il loro più importante insegnamento in tema di investimenti fu quello di farmi sudare ogni singolo dollaro poi investito. Nessuna paghetta, nessun premio per essere andato a fare commissioni: avevo un vero e proprio lavoro ogni estate a partire da quel momento.

Trentacinque anni dopo, mi chiedo se il più brutto scherzo che il diavolo abbia mai giocato agli investitori sia stato far loro credere che la parte più importante del processo sia l’investimento in senso stretto. A mio parere, invece, è la fase lavorativa, quella in cui ti guadagni i soldi che poi verranno investiti, a essere di gran lunga la più importante, sia per quanto riguarda i conti da fare sia per ciò che concerne la disciplina e il senso di progettualità.

Nella mia testa investire non ha mai avuto a che vedere con il depositare qualcosa da qualche parte e sperare che tutto andasse bene. L’idea che qualcuno potesse lavorare sodo, mettere da parte qualche soldo extra e far fruttare quel denaro in diversi modi era ed è tuttora incredibilmente affascinante ai miei occhi!

La busta con i soldi

Ora che dirigo una società di gestione degli investimenti e di pianificazione finanziaria, trovo ancora appassionante essere il responsabile della ricerca, fare tutti i dovuti conti e porre domande su domande. È facile risolvere i problemi quando non vi è nessuno a cui addossare la colpa se non sé stessi e quando si adotta la giusta disciplina.

Non mi sembra mai di fare un investimento quanto piuttosto di mettere in discussione un sistema da aggiustare. Essere certo di non sapere mai cosa accadrà dopo è ciò che mi spinge a continuare a fare ciò che faccio. Sono sempre stato molto curioso, ma ciò che mi ha permesso di costituire una società di investimenti è stato implementare il nostro principio guida: “Siate sempre curiosi e mai passivamente convinti”.

La sfida è quella di valutare le società in modo da eliminarne la maggior parte. Deve trattarsi di un processo ripetibile in cui si pongono sempre più domande man mano che vengono inseriti nuovi dati. Il mio benchmark è molto semplice: il processo di selezione deve essere talmente buono da poter mantenere un’esposizione del 100% in titoli azionari del mio capitale investito. Se da piccolo, quando questa mia passione è iniziata, ero un bimbo strano, adesso sono ufficialmente un fossile svitato, ancora focalizzato su un portafoglio concentrato, costitui-to da titoli individuali. Credo, tuttavia, che distrarsi sia peggio di avere un portafoglio concentrato e che troppe allocazioni non portino altro che un peggioramento.

A me piace ricevere il pagamento dei dividendi, come credo accada a ogni stakeholder di qualsivoglia società. Queste entrate le chiamo “la busta con i soldi”. Uno dei migliori metri di paragone per valutare qualsiasi tipo di società è porsi la domanda: “È una società che genera un cash flow sempre in crescita?”. Ognuno potrebbe applicare lo stesso principio al proprio piano di investimento, che deve essere trattato alla stregua di una società. Avere tra le mani l’assegno dei dividendi è la risposta a una delle domande più difficili per gli investitori: “Come faccio a sapere cosa è vero e cosa no?”.

Le società in grado di versare regolarmente dividendi in aumento per via dei loro flussi di cassa in crescita sono in assoluto quelle più longeve, per motivi perfettamente allineati. Quando una delle parti convolte nel processo di investimento prova a complicare le cose, ecco che investire diventa più confuso o peggiore. La busta con i soldi che ricevo mette a tacere quelle fastidiose diatribe su cosa sia più importante fra crescita ed entrate, soppiantandole con la verità più semplice ed eterna di tutte: i dividendi permettono la crescita delle entrate.

Riserve prive di rischio

Poter essere d’aiuto ai miei familiari e ad altre persone che io tratto come membri di famiglia implica che il mio portafoglio azionario sia supportato da un piano disciplinato. Perciò, nonostante non la reputi un investimento in senso stretto, credo fortemente nel valore della difesa, sempre. Ho un conto che contiene solo obbligazioni municipali esentasse, assicurate e contanti. Non mi occupo di obbligazioni e non faccio previsioni sui tassi di interesse. In questo conto non voglio assumermi alcun tipo di rischio.

Serenità d’animo

Il mio socio in affari Mike Catalano ha avuto un’influenza significativa nel mio modo di investire. Mike è nato e cresciuto a New York e non abbiamo nulla in comune per quanto riguarda il background. Abbiamo lavorato insieme presso la più grande banca e società di brokeraggio a livello globale e siamo diventati l’uno per l’altro quel fratello che nessuno dei due ha mai avuto. Non vi è stata alcuna complicazione quando, nel 2006, seduti a un tavolo della International House of Pancake, decidemmo di abbandonare Wall Street per creare la nostra società: tutto ciò di cui avevamo bisogno era semplicemente la fiducia l’uno nell’altro, un pezzo di carta e una buona illuminazione prima del sorgere del sole.

Un buon socio può migliorare la modalità in cui si investono i propri soldi. Mike è a capo del settore di pianificazione della nostra società e ha un impatto fondamentale sulla serenità d’animo di tutti, compresa la mia. Per anni, Mike si è fatto le ossa al fianco di attuari in possesso dei computer più potenti, studiando la pianificazione dell’aspettativa di vita. Entrambi detestiamo il fatto che il nostro settore veda una lunga aspettativa di vita come un fattore di rischio e non come una benedizione, come in realtà dovrebbe essere.

Dopo molti anni trascorsi alla ricerca di piani pensionistici aziendali a prestazione definita, Mike ha metodicamente fatto le pulci a tutti i piani presi in considerazione. Ne ha trovato solo uno in cui era disposto a versare il nostro denaro per costituire un fondo pensione a prestazione definita. Mi sono fidato del suo immenso lavoro e sono felice di averlo fatto. L’ultimo conto in cui ho investito il mio denaro è una rendita vitalizia a nome di mia moglie, che mi regala una profonda serenità d’animo.

La parte più importante di quel puzzle che è la mia vita non era pianificata: la mia più grande fortuna è stata che mia moglie abbia accettato di sposarmi. Lei non è interessata al denaro, non lo è mai stata. Investe tutte le sue energie nel crescere i nostri cinque figli. Le devo molto di più che un semplice, “fidati di me e basta” e mi piace sapere che non nutra alcun dubbio in merito alla sicurezza del nostro futuro finanziario.

Vantaggi sottostimati

Ho fatto un investimento abbastanza preoccupante, del quale non sapevo nulla. Volevo possedere il terreno su cui sorgono i miei uffici, affondare le radici ancora più a fondo nei nostri sistemi operativi e nelle nostre credenze. Quando abbiamo creato la nostra società indipendente, il nostro obiettivo era quello di essere proprietari anche dell’edificio. Per quanto possa sembrare stupido e dispendioso non volevamo pagare alcun affitto, come pegno agli dei del mercato per dimostrare loro che stavamo facendo sul serio e volevamo a tutti i costi rimanere in questo settore a lungo. L’unica cosa che desideravo era trovare un edificio vicino a casa, il che rese tutto decisamente più difficile. Abbiamo deciso di prendere in mano le redini della situazione e abbiamo costruito noi da zero la casa della nostra futura società. Sapevo che me ne sarei innamorato, ma ho sottovalutato i vantaggi di avere il tuo ufficio ad appena sei minuti da casa.

Il mio conto FELIx

L’unico lusso che mi fa gola è avere possibilità di scelta: di essere felice e di scegliere come organizzare il mio tempo.

La cosa più bella che abbia mai fatto è stata allenare le squadre dei miei figli. A ogni stagione facciamo girare dei video celebrativi e una di queste stagioni è stata talmente soddisfacente che ho dovuto chiamare un videomaker professionista della NFL Films, la società di produzione cinematografica e televisiva della lega di football americano, perché nessuno come lui è in grado di raccontare in modo eccellente una storia in video (nonostante io sia tifoso di basket). Ho affittato il cinema più bello della nostra zona e organizzato una festa per tutta la squadra e la comunità. Sono rimasto dietro, nascosto con il viso rigato dalle lacrime, piangendo come un bambino dopo che si erano spente le luci.

Non baratterei quei video con tutto l’oro del mondo. Quando abbiamo dovuto abbandonare la nostra casa per via dell’allerta uragano − ed è successo due volte − quello fu l’unico oggetto che portai con me quando ci ordinarono di evacuare. Come erano belle quelle partite, e le nostre conversazioni fra una partita e l’altra erano ancora meglio. Amo profondamente impiegare il mio tempo insieme ai miei figli e a tanti altri giovani della nostra zona. Nessun investimento durerà più a lungo della creazione di bei ricordi nei cuori altrui: voglio perciò effettuare, proprio come se si trattasse di un investimento, dei depositi regolari.

La scelta migliore che abbia mai fatto è stata quella di lasciar perdere le aspettative e aprire la porta alla felicità.

Non so esattamente come si faccia a meditare ma non vedo l’ora di imparare a farlo un giorno. Per adesso, ciò che faccio, senza affidarmi a un’applicazione, è cercare di rallentare il battito del cuore, chiudere gli occhi e inspirare a pieni polmoni la gratitudine dentro di me, tenendola dentro finché ho una sensazione di formicolio, e poi espirare gioia.

A me piace portare avanti questo investimento dando del mio meglio e investendo nelle persone al di fuori della mia cerchia familiare e lavorativa. Mi piace donare a coloro che ne hanno bisogno e investire in idee insolite che possono toccare il più gran numero di vite il più a lungo possibile. L’unico trucco che conosco, dal mio primo dollaro investito, è credere nel valore del lavoro. Condividere il denaro con un obiettivo, accendere un fuoco di curiosità nelle persone che condividono lo stesso desiderio: è questo il mio dividendo preferito.

Investo i miei soldi cercando di andare verso il mio unico obiettivo: non smettere mai.




Lazetta Rainey Braxton
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“Successo nel 2050”, “Investire nel capitale umano”.
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Lazetta Rainey Braxton ha conseguito un MBA ed è consulente finanziario CFP. È cofondatrice e CEO di 2050 Wealth Partners e il suo obiettivo è offrire accesso alla pianificazione finanziaria alle “persone normali”. Ritiene che tutti abbiano il diritto di ricevere validi consigli finanziari. Lavora al fianco di professionisti di successo, proprietari di piccole imprese e gestori di patrimoni, con lo scopo di costruire e rinforzare le fondamenta finanziarie e la loro eredità futura.
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Acclamata grazie alle sue capacità di leadership e alla sua dedizione alla professione di pianificatrice finanziaria, Lazetta è stata nominata da InvestmentNews tra le Women to Watch e ha ricevuto il riconoscimento Excellence in Diversity and Inclusion. È stata inoltre insignita dei premi Leadership Legacy Award dalla Association of African American Financial Advisors e Heart of Financial Planning dalla Financial Planning Association.
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COME PRIMA COSA, ho investito in me stessa. In termini finanziari, questo tipo di investimento o asset viene definito capitale umano. Il capitale umano si manifesta quando si apporta del valore a un’organizzazione o a una società, utilizzando le proprie capacità, conoscenze ed esperienze per incrementarne il successo finanziario. Sebbene in passato non conoscessi l’esistenza di questo termine, ho capito che dimostrare il proprio valore come dipendente è il modo giusto per fare soldi e che il denaro è la chiave per una vita felice.

Quando ero piccola il denaro nella mia famiglia scarseggiava e non esisteva ovviamente alcun tipo di investimento finanziario. I miei amati genitori, instancabili lavoratori, lo resero chiaro senza alcuna esitazione. Si guadagnavano da vivere grazie al loro talento, che aveva permesso loro di conseguire il diploma di scuola superiore. Mio padre lavorava e lavora tuttora come muratore mentre mia madre lavorava prima come operaia ed è poi diventata un’infermiera professionale dopo la mia adolescenza. Quando ero al liceo mi sono presto resa conto che le loro entrate non erano sufficienti a mantenere una famiglia di cinque persone. Ricorrevano dunque all’utilizzo di carte di credito per far fronte a eventuali mancanze o periodi di magra. I tassi di interesse elevati soffocavano in questo modo qualunque possibilità di crescita dal punto di vista finanziario.

Quando compii sedici anni, trovai il mio primo lavoretto per poi aggiungerne un altro entro poche settimane: ero fermamente decisa ad alleviare il fardello finanziario che gravava sulle spalle della mia famiglia.

Sono per natura una persona molto tenace e ho raggiunto risultati eccezionali negli studi, nello sport e nelle attività extra curriculari, pur facendo due lavori contemporaneamente. Costruire e arricchire il mio capitale umano quando ero una semplice studentessa delle superiori mi è stato utile in prospettiva dei miei studi universitari.

La situazione finanziaria della mia famiglia ha creato in me l’ossessione di voler imparare il più possibile in materia di finanza personale. Il mio liceo non offriva corsi di finanza personale e ho dunque deciso di proseguire i miei studi e imparare contabilità, dato il mio interesse in materie come la matematica, l’economia e la finanza.

Nel mio primo anno delle superiori lessi un articolo su una giovane donna nera che aveva conseguito la licenza di consulente certificata CPA. Una notizia di questo tipo era una storia da prima pagina nella mia piccola cittadina rurale nel bel mezzo della Virginia, e rafforzò il mio interesse verso una carriera in campo finanziario; ha aumentato la mia determinazione nel voler fare un lavoro che mi avrebbe permesso di diventare pratica del mondo della finanza, avere uno stipendio soddisfacente e modificare, quindi, la traiettoria finanziaria mia e della mia famiglia. Rimaneva ancora un mistero, tuttavia, come sarei riuscita a pagarmi gli studi universitari.

Un’università storicamente afroamericana appartenente alla seconda divisione* (HBCU) mi offrì una borsa di studio sportiva per il basket, che avrebbe coperto tutte le mie spese. Mio padre mi invitò caldamente ad accettare, considerata la nostra situazione finanziaria. Nonostante ciò, non seguii il suo consiglio: rifiutai l’offerta e decisi di frequentare un’università appartenente alla prima divisione, dove sarei stata circondata da bianchi e avrei potuto imparare insieme a studenti tutti più ricchi di me. Credevo che attorniata da studenti bianchi e ricchi avrei potuto osservare in prima persona il potere dei soldi e il modo per arrivare alla ricchezza, consapevolezza che avrei poi utilizzato all’interno della mia comunità. Quella si rivelò la scelta più giusta per me, nonostante la mia famiglia rimase un po’ delusa che non avessi deciso di onorare le mie radici afroamericane frequentando una HBCU. Proprio come era già successo negli anni delle superiori, anche all’università svolgevo due lavori per potermi pagare gli studi mentre mi destreggiavo con i rigorosi impegni accademici.

La mia decisione di frequentare la McIntire School of Commerce presso l’Università della Virginia mi ha ripagato: ho investito in me stessa e ho formato le mie capacità e le mie conoscenze nei miei anni di studio, il che mi ha dato la possibilità di avere successo all’interno della corporate America.

Un anno dopo essermi laureata all’Università della Virginia ho conosciuto quello che sarebbe poi diventato mio marito: abbiamo deciso di sposarci e abbiamo celebrato il nostro matrimonio l’anno successivo. Questo è stato il successivo investimento in me stessa, nonché in noi due. Entrambi avevamo sottoscritto un debito studentesco e ci ripromettemmo di ripagarlo il prima possibile. Decidemmo inoltre di creare il nostro personalissimo fondo, che abbiamo battezzato ispirandoci al nostro mantra: “Vai al diavolo”. Ci siamo infatti resi conto già nei primi anni del nostro matrimonio che stavamo covando un desiderio di flessibilità per le nostre carriere, considerati i rischi associati al fatto che siamo una coppia di persone nere, particolarmente esplicite per quanto riguarda le tematiche relative alla diversità e all’inclusione. Volevamo inoltre riuscire a supportare dal punto di vista finanziario le nostre famiglie, qualora avessero un giorno necessitato di assistenza.

Il nostro piano ha funzionato perfettamente: in quattro anni abbiamo ripagato più di 40.000 dollari di debito grazie a un piano di rimborso. Non è stato facile, ma ci siamo impegnati e attenuti alle regole che avevamo stabilito nel nostro piano iniziale: ci siamo mantenuti con un solo stipendio e abbiamo utilizzato il secondo per ripagare il debito e costituire un fondo di risparmio. Questo, oltre ad averci insegnato a essere prudenti dal punto di vista finanziario, ha rinforzato le fondamenta del nostro matrimonio.

Abbiamo cercato di essere metodici nello sviluppo del nostro patrimonio: come la maggior parte degli investitori principianti abbiamo contribuito ai fondi pensione costituiti dal nostro datore di lavoro versando inizialmente contributi pari a quelli pagati dal datore di lavoro. Siamo rimasti sempre al passo con la legislazione fiscale che aveva a che fare con gli investimenti. L’anno in cui ci siamo sposati è stato siglato il Taxpayer Relief Act, che permette ai lavoratori di convertire i propri fondi pensione a tassazione differita in piani Roth IRA esentasse, spalmando in questo modo il reddito imponibile dal momento della conversione nei successivi due anni fiscali. Ho approfittato di questa opportunità convertendo un piano pensione precedentemente stipulato in un Roth IRA.

Tale fondo mi ha permesso di scegliere liberamente i miei investimenti invece che dover scegliere tra una quantità limitata di nomi forniti dal mio datore di lavoro per il mio 401(k). Scelsi quindi un fondo di tipo familiare gestito da una donna e impegnato nel sociale di nome Domini Funds. Questa transazione mi ha dato un’incredibile soddisfazione in qualità di investitrice indipendente!

Nel 1998 ho accettato il ruolo di Executive Assistant e amministratrice di portafoglio presso una società di gestione degli investimenti e ho deciso di investire nel fondo comune di investimento di questa società. Si è trattato del nostro primo investimento comune personale e nel giro di due anni di matrimonio ci siamo ritrovati con un conto risparmio, un piano per il ripianamento del debito, un conto di investimento, un Roth IRA e un piano 401(k).

Siamo poi passati ad alcuni fondi individuali – i401(k)* − una volta che abbiamo entrambi iniziato a guadagnare bene dalle nostre rispettive carriere di consulente e speaker motivazionale. Quando abbiamo cambiato lavoro, abbiamo provveduto a effettuare un consolidamento dei conti pensione del nostro precedente datore di lavoro insieme ai nostri fondi individuali i401(k) a tassazione differita. Abbiamo comunque mantenuto i nostri fondi Roth IRA, dal momento che non possono essere convertiti in un Roth individuale.

Negli oltre vent’anni insieme abbiamo utilizzato e poi di nuovo riempito il nostro fondo “Vai al diavolo”, allo scopo di avere sempre a disposizione un importo sufficiente a coprire almeno sei mesi di spese. L’importo variava ovviamente a seconda del periodo (per via dei nostri frequenti trasferimenti) e del costo della vita di dove risiedevamo, nonché per via della mia startup di pianificazione finanziaria e RIA. Quando sentiamo la necessità di un cuscinetto, la nostra scelta cade sempre su conti di mercato assicurati dalla FDIC* o fondi di cassa i cui rendimenti sembrano abbastanza convenienti. Inoltre, abbiamo investito in un’assicurazione medica, il che conta ugualmente come un investimento a basso rendimento.

Per quanto riguarda i risparmi per università e investimenti pensionistici, credo fermamente che gli investimenti indicizzati debbano essere il cuore del portafoglio, lasciando poi un piccolo spazio a investimenti nel settore immobiliare, titoli azionari e investimenti in imprese. I miei investimenti in fondi indicizzati sono all’interno del piano di risparmio TSP (The Thrift Savings Plans), un conto pensione per impiegati federali che gestisce attività per un valore di mercato pari a 500 miliardi di dollari, con un tasso di spesa più basso di qualunque altra istituzione finanziaria. Il conto pensione principale di mio marito è in MMBB, che offre un programma pensionistico per il personale ecclesiastico. Questo tipo di conto pensione garantisce indennità di alloggio durante la pensione. L’indennità di alloggio non è soggetta alle classiche imposte sul reddito. Il piano 529 per gli studi di nostra figlia consiste in un fondo indicizzato Vanguard attraverso il piano 529 dello Stato di New York.

I nostri i401(k), IRA e l’IRA per il college di nostra figlia comprendono quote di società con le quali abbiamo costantemente a che fare. Conosciamo i loro prodotti e servizi e ne seguiamo le performance con grande interesse. Mi sono inoltre cimentata negli investimenti azionari raccomandati dai colleghi nel mio Roth IRA. Alcuni dei miei investimenti sono andati incontro alla bancarotta: ho scommesso su una società statunitense e una società cinese all’interno di due settori diversi. Sulla carta il loro piano di business sembrava fantastico ma il modo in cui è stato eseguito, in realtà, non è stato all’altezza delle aspettative e del loro potenziale e le due aziende non sono riuscite a correggere la propria strategia una volta che i mercati sono cambiati. Erano all’interno di settori che non ho monitorato come avrei dovuto: mi sono fidata del rumore di fondo, ho seguito la folla e non sono riuscita a vendere prima che fosse troppo tardi. Il grande potere della diversificazione continua a bilanciare guadagni e perdite negli investimenti!

Il nostro portafoglio immobiliare comprende una sola attività: la nostra prima casa. Al momento affittiamo la casa in cui abitavamo quando vivevamo nel Maryland per continuare a generare reddito grazie al canone di locazione. Questa casa ci frutta il denaro che utilizzeremo quando saremo in pensione o per l’acquisto, eventualmente, di un’altra casa da comprare e poi dare in affitto. Al momento, infatti, a New York viviamo in affitto.

Colmare il divario tra il capitale umano e quello finanziario solleva un punto molto importante: la mia carriera e quella di mio marito svolgono due compiti diversi nella nostra relazione. Mio marito rappresenta un investimento a carattere obbligazionario: ha un lavoro fisso con reddito fisso e rischi bassi. In qualità di imprenditrice e proprietaria di una società, io rappresento un investimento caratterizzato da un rischio maggiore. Nel 2008 ho scelto un modello di business che non era ancora molto comune: fornire consigli finanziari con un pagamento fee-for-service, per favorire i clienti di reddito medio-basso. Per aggiungere un’ulteriore dose di rischio, ho fondato questa società proprio all’inizio della crisi dei mutui e, dal momento che cambiavamo residenza molto spesso, ho dovuto costantemente ricominciare da capo a ricostruirmi la clientela.

Al giorno d’oggi il vento è cambiato a mio favore: ho unito il mio studio di pianificazione finanziaria con quello di una mia collega, imprenditrice con una mentalità simile alla mia, anche lei di origine afroamericana. Svolgiamo il nostro lavoro da remoto, io a New York e lei nel Maryland. Io e la mia socia crediamo molto nel potere dell’innovazione e abbiamo scommesso su noi stesse in quanto riteniamo di essere il miglior investimento che possiamo fare nella nostra vita! Abbiamo inoltre il privilegio di poter gestire da noi il capitale umano e gli investimenti dei nostri clienti: una strategia win-win.

Abbiamo fondato 2050 Wealth Partners per offrire una guida a coloro che vengono trascurati dai loro datori di lavoro e dal mondo della finanza. Si tratta di persone come noi, come i nostri familiari e coloro che vivono nella nostra stessa comunità. Inoltre, riconosciamo e accogliamo con entusiasmo il fatto che entro il 2050 gli Stati Uniti saranno un mosaico culturale: il nostro desiderio è di ridurre il divario salariale aiutando l’umanità a migliorare.

Io e mio marito siamo molto attenti all’utilizzo prudente del capitale umano e delle nostre entrate, in modo da poter vivere una vita piena e serena. Vogliamo poter vivere al meglio il nostro essere partner e genitori di una ragazza che adesso frequenta le scuole superiori. Ciò che speriamo è che i frutti dei nostri sforzi saranno premiati nel corso della nostra vita e di quella delle generazioni che verranno.
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* Negli Stati Uniti, ai fini sportivi, le università sono suddivise in tre divisioni (Division I, Division II e Division III). La Division I presenta generalmente le università con le squadre sportive più competitive nelle loro discipline, seguita dalla Division II e infine la Division III. [N.d.T.]

* Piano di risparmio previdenziale a cui viene concesso un trattamento fiscale preferenziale, disponibile per i lavoratori autonomi e gli imprenditori individuali. [N.d.T.]

* La Federal Deposit Insurance Corporation (FDIC) è un’agenzia indipendente creata dal Congresso degli Stati Uniti per garantire la stabilità e la fiducia da parte del pubblico nel sistema finanziario statunitense. [N.d.T.]






Marguerita Cheng
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“Libertà”, “Soldi usati correttamente”.
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IL CONSIGLIO PIÙ prezioso che mi abbia mai dato mio padre è quello di non farmi definire dai miei beni materiali, quanto piuttosto dalle mie capacità e dai risultati che raggiungo. Si tratta di un mantra che ho sempre custodito, applicandolo alla mia vita professionale, finanziaria e familiare.

Il denaro non può e non dovrebbe essere l’unico fattore a determinare le decisioni da prendere nella vita. La saggezza finanziaria di mio padre e i suoi insegnamenti mi hanno permesso di adottare un approccio bilanciato e onnicomprensivo nei confronti delle materie finanziarie, per il quale gli sarò sempre grata.

Mio padre e la sua famiglia fuggirono dalla loro città natale nella provincia dello Jianxi, nel sud della Cina, per andare a Taiwan, con appena 17 dollari in tasca e con addosso gli unici vestiti che possedeva. Si laureò presso la National Taiwan University negli Anni ’60. Nonostante dal punto di vista finanziario fosse povero, non si è mai ritenuto tale.

Ripeteva sempre che, sebbene non portassero la felicità, i soldi garantissero eccome la serenità mentale, e permettessero un certo grado di libertà e flessibilità. Mi sembra ancora di sentire la sua voce: “Qualunque cosa tu faccia, non spendere soldi inutilmente. Non sprecare il denaro perché in questo modo stai privando gli altri di importanti opportunità e fai del male a coloro che ami”.

Affrontare questioni finanziarie può essere fonte di stress all’interno delle coppie: molti preferirebbero forse soffrire in silenzio piuttosto che discutere di soldi e dover sopportare la vergogna che deriva dall’avere problemi finanziari o ammettere di aver preso delle decisioni finanziarie errate.

Nella cultura americana i soldi svolgono un ruolo molto importante, non solo per come vediamo noi stessi ma anche per come vogliamo che gli altri ci vedano, sia all’interno della nostra vita professionale sia in quella personale.

I soldi significano cose diverse per ognuno di noi, sulla base delle nostre esperienze e dei nostri valori. Sentivo spesso i miei genitori scherzare sul fatto che loro due non litigassero mai per colpa dei soldi per il semplice fatto che di soldi non ce n’erano e non ci fosse perciò nulla per cui scontrarsi. Quando i miei genitori acquistarono la loro prima casa non gli era rimasto nemmeno un centesimo per comprare un vasetto di vernice, ma ebbero una discussione onesta e aperta in merito a ciò in cui credevano, ai loro pensieri e alle loro priorità.

Un’altra perla di saggezza che ho imparato da mio padre è quella di essere aperti alle opportunità che si presentano e di prepararsi al meglio per il futuro.

Ciò che apprezzo maggiormente di mio padre è la sua bravura nell’affrontare discussioni di carattere economico. Quando mia zia morì improvvisamente, lasciando quattro figli piccoli, mio padre si offrì di pagare il suo funerale. Mio zio chiese semplicemente di averli in prestito ma mio padre gli rispose: “No, pago io il funerale, non è giusto che tu, in un momento simile, ti preoccupi di una cosa del genere”.

In quell’occasione mio padre non si erse a professore e non mancò di rispetto a mio zio, semplicemente sfruttò quell’occasione come un’opportunità per insegnarci l’importanza della pianificazione finanziaria e testamentaria.

Di solito si pensa che solo i ricchi debbano lasciare un testamento, ma la verità è che ognuno di noi dovrebbe farne uno. Nel testamento sono riportati tutti i desideri di chi lo redige, così eredi o parenti non devono sforzarsi e cercare di interpretare quali fossero state le sue volontà.

Sono questi gli insegnamenti che impartisco ai miei clienti quando affrontiamo degli argomenti un po’ scomodi.

Mio padre mi ha mostrato le polizze vita che ha sottoscritto per sé e per mia madre, mi ha dato il codice della cassaforte e mi ha detto dove sono i documenti relativi alla pianificazione patrimoniale, in modo da potermi prendere cura di mia madre qualora succedesse qualcosa a lui.

Ha sempre sostenuto l’importanza di parlare di argomenti seri in modo proattivo perché se non si sottoscrive un’assicurazione sulla vita o non ci si prepara a determinate eventualità, non significa certo che tali scenari non avranno luogo.

Dopo essermi laureata in lingue e letteratura dell’est asiatico, ho ricevuto una borsa di studio da parte del Ministero dell’Istruzione giapponese, che mi ha permesso di frequentare la Keio University e lavorare a Tokyo, in Giappone. Nel mio lavoro di editor e traduttrice di una newsletter per investitori anglofoni, ho potuto mettere a frutto le mie capacità comunicative e analitiche.

Desideravo trasmettere i concetti di corporate finance appresi durante i miei studi (un bilancio in buona salute e solidi flussi di cassa) alle persone e alle famiglie, in modo da permettere loro di proteggere e far crescere il proprio patrimonio netto nella gestione dei loro flussi di cassa.

La mia filosofia sul denaro dà forma a come investo. Mi piace che i miei piani di investimento siano costruiti sulla base della flessibilità e della disciplina. Cerco in tutti i modi di rendere automatico il mio piano di investimento e risparmio. Ho iniziato a versare soldi nel mio fondo 401(k) ancor prima di laurearmi.

Ho una prospettiva di investimento a lungo termine e ritengo che la diversificazione fiscale sia tanto importante quanto la diversificazione degli investimenti stessi. È importante sottoscrivere conti passivi a tassazione differita o esentasse, in modo da poter operare degli accorgimenti in caso di modifica dei tassi delle imposte. Non sono il tipo di investitrice che compra un titolo e poi se lo dimentica nel portafoglio, come non mi troverete mai a fare del day trading. Ogni portafoglio merita di essere trattato con cura.

Pianificazione finanziaria non significa che sarete in grado di sfuggire al calo dei mercati, ma vi offre una certa serenità mentale, che deriva dal sapere che riuscirete a mantenere la rotta anche in caso di difficoltà.

A volte penso che noi umani rendiamo le cose più complicate di quanto in realtà non siano: io tendo a non essere troppo ottimista ma neanche troppo pessimista, e a trovare un equilibrio molto apprezzato dai miei clienti. Sono fermamente convinta della validità di questo tris di metodologie: piano d’accumulo del capitale, crescita esentasse e valore temporale del denaro.

Ricordo la mia felicità quando scoprii l’esistenza dei piani di risparmio universitario 529 e quando ne aprii uno per ognuno dei miei figli. Dal momento che ho una carriera nel settore della consulenza finanziaria ormai dal 2003, ho approfittato dei vantaggi offerti dal piano SEP IRA e dai piani i401 (k) e 401(k) per risparmiare in vista della pensione.

L’importanza dell’istruzione non si vede soltanto nel modo in cui preparo i miei clienti ma anche da come ho cresciuto la mia famiglia. Per noi era fondamentale assicurarci che i nostri figli crescessero circondati dalla cultura e con una buona istruzione, quindi perché mai non insegnare anche educazione finanziaria?

Secondo recenti studi, i cittadini americani hanno un livello di conoscenza delle tematiche finanziarie molto basso e trovano difficoltà ad applicare competenze finanziarie nel prendere delle decisioni nella vita di tutti i giorni.

Io sono una fervida sostenitrice dell’introduzione dell’educazione finanziaria nelle scuole: ciò di cui hanno bisogno i bambini è vivere in comunità forti che colmino il divario fra neofiti ed esperti in materia finanziaria.

In qualità di genitore ho stabilito un dialogo aperto con i miei figli: quando mi fanno domande su tematiche finanziarie, utilizzo esempi dalla vita di tutti i giorni, come le bollette dell’acqua o della luce, per spiegare il concetto del risparmio e della pianificazione.

A esser sincera, il termine “educazione finanziaria” può fare un po’ paura. Preferisco dire formazione degli investitori e della fiducia nelle competenze finanziarie. In fin dei conti, in questo modo, tutti potremmo essere molto più sicuri di noi stessi pensando al futuro.

Da figlia di padre cinese e mamma nata in America, sono da subito venuta a contatto con diversi stereotipi negli Stati Uniti, in Europa e in Asia. Sono inoltre cresciuta interiorizzando messaggi profondamente contrastanti su cosa significhi essere una professionista di successo.

Dovermi destreggiare tra le mie responsabilità di figlia, moglie, madre, professionista e pianificatrice finanziaria mi ha insegnato che bisogna puntare all’equilibrio, non alla perfezione.

Quando ho mosso i primi passi nel mondo della pianificazione finanziaria, erano rari gli esempi di giovani professioniste con una famiglia, per non parlare di professioniste con un background culturale eterogeneo. Lo sapevo, come sapevano tutti, che per me sarebbe stato ancora più difficile, ma col mio successo, dopo più di un decennio, ciò che pensavo fosse un ostacolo si è rivelato un punto a mio favore, nonché fonte di ispirazione per altre giovani professioniste nel campo della pianificazione finanziaria.

Le giovani donne si sentono spesso dire che il denaro è responsabilità dell’uomo. Quest’idea spinge erroneamente le donne a non preoccuparsi di cosa succederebbe qualora dovessero assumere ulteriori ruoli di assistenza e/o diventare indipendenti dal punto di vista finanziario.

L’uguaglianza e l’indipendenza a livello finanziario sono tanto importanti per gli uomini quanto lo sono per le donne. È fondamentale per donne che stanno cercando la stabilità economica o un accrescimento patrimoniale avere le giuste capacità di investimento. È inoltre molto importante per le donne, a prescindere dal loro stato civile − single, divorziate, sposate o vedove − assumere un ruolo maggiormente attivo all’interno delle proprie vite finanziarie.

Assumendo un ruolo maggiormente attivo, le donne potranno acquisire maggiore lucidità, controllo e fiducia all’interno della propria vita. Per poterlo fare, le donne devono imparare il più possibile sul denaro: proprio come ha fatto con me mio padre, anch’io trasmetto questi valori alle mie figlie.

Per ciò che concerne i miei clienti, prometto sempre a loro e ai loro cari di agire perseguendo questi quattro principi: chiarezza, fiducia in sé stessi, controllo e coraggio.

Chiarezza in merito alle opzioni a disposizione. Voglio che si concentrino su ciò che è più importante per loro.

La fiducia in sé stessi, per pianificare il loro futuro ed essere convinti che i passi intrapresi siano quelli giusti. Per esempio, se l’eventualità di ricevere una liquidazione in un’unica rata al posto della corresponsione regolare della pensione li priva del sonno, devono fare ciò che va bene per i loro obiettivi e per il loro livello di tolleranza del rischio.

Il controllo: che cosa è in loro potere. Non si possono fare delle previsioni in merito alla performance del mercato azionario: è impossibile prevedere i tassi di interesse ma si può controllare il modo in cui si risparmia, si spende, si investe e si reagisce a qualsiasi evento.

Il coraggio: quello che serve per porsi le giuste domande e chiedere aiuto senza sentirsi giudicati.

Personalmente, amo essere una consulente certificata CFP perché ho la possibilità di migliorare le vite delle persone e avere un impatto positivo sulla mia comunità. La pianificazione finanziaria è stimolante da un punto di vista intellettuale, gratificante da un punto di vista emotivo e remunerativa da un punto di vista finanziario.




Alex Chalekian
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“Salute”, “Tempo”, “Opzioni”, “Ricchezza”.
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Alex Chalekian è fondatore e CEO di Lake Avenue Financial. Da più di vent’anni assiste i suoi clienti per aiutarli a raggiungere i loro obiettivi finanziari.

Nel corso della sua carriera Alex ha assistito numerosi consulenti, insegnando loro a sviluppare la professione, accrescere il proprio business e raggiungere il successo all’interno del settore finanziario. Grazie a una serie di acquisizioni, è ora uno dei consulenti finanziari in più rapida crescita nel settore.

Alex si è laureato in gestione aziendale presso la Pepperdine University e ha mosso i primi passi nel mondo della pianificazione finanziaria nel 1997, per poi fondare Chalekian Wealth Management nel 2003. Nel 2014 ha dato vita a Lake Avenue Financial, una RIA con sede a Pasadena in California.

Quando non è impegnato con il suo lavoro, Alex dedica le sue energie alla famiglia, ai suoi amici e alla comunità.
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SONO CRESCIUTO IN una famiglia ricca d’amore ma con pochissimi soldi. I miei genitori lavoravano sodo senza però riuscire a guadagnare abbastanza da permettere a me e a mio fratello di vivere una vita discreta.

Mia madre arrivò negli Stati Uniti nel 1970 con i suoi genitori quando era ancora un’adolescente mentre mio padre vi arrivò un anno dopo, nel 1971, quando andava verso i trent’anni.

Si incontrarono a Los Angeles, si sposarono e decisero di formare una famiglia. Io e mio fratello siamo stati la prima generazione della nostra famiglia nata negli Stati Uniti.

Da piccoli non capivamo i sacrifici che avevano fatto i nostri genitori e i nostri nonni per far sì che potessimo crescere in un ambiente sano e al sicuro. Avevano abbandonato tutto ciò che era in loro possesso nei loro Paesi d’origine, per iniziare una nuova vita negli Stati Uniti. Dopotutto, gli Stati Uniti d’America sono il Paese delle opportunità, non è vero?

Mio nonno, la roccia della nostra famiglia, sapeva fare tantissime di cose ma, con umiltà, ricominciò daccapo non appena arrivò in questo Paese. Lui, mia nonna e mia mamma svolsero qualsiasi lavoro che gli capitava sottomano. Succedeva che lavorassero più turni nello stesso giorno per riuscire a guadagnarsi da sopravvivere. Mio nonno, negli anni, riuscì ad aprire un piccolo ristorante con i suoi risparmi. Si trattava della prima piccola impresa fondata dalla mia famiglia negli Stati Uniti, ed erano tutti più che determinati a renderla un successo. Mio padre, che arrivò negli Stati Uniti da solo, sapeva anche lui fare tante cose ed era molto bravo con i lavori manuali, così gli venne ben presto offerto un lavoro presso un gioielliere nel centro di Los Angeles.

Dopo essersi sposato, mio padre continuò a lavorare nel centro di Los Angeles e mia madre iniziò la professione di insegnante. Anni dopo, grazie ai loro risparmi, acquistarono la loro prima casa a Reseda, in California, quella in cui siamo cresciuti io e mio fratello. Non era certo la casa più bella né il quartiere più bello ma i miei genitori furono incredibilmente orgogliosi di essere riusciti a realizzare il loro personale sogno americano comprando casa.

Perché vi sto portando lungo il viale dei ricordi?

Perché per comprendere come mai le persone investono o vogliono investire i loro soldi in un determinato modo, ritengo sia particolarmente importante capirne il background e le prime esperienze in materia di finanza personale. È vitale comprendere cosa significhi per loro il denaro e quali siano state le loro prime esperienze che hanno dato forma alle loro idee legate al tema della ricchezza.

Il concetto di ricchezza cambia significato a seconda della persona. Per me, dopo aver assistito per tanti anni ai sacrifici della mia famiglia, ricchezza vuol dire essere economicamente indipendenti. Man mano che divento più vecchio e − si spera − più saggio, per me la ricchezza ha assunto un significato totalmente diverso: ora la ricchezza equivale a salute, tempo e opzioni.

Decisi di entrare nel settore finanziario nel 1997, dopo essermi reso conto che avrei dovuto seguire le mie passioni che erano, appunto, l’investimento e la finanza personale. Avevo ventun anni e stavo studiando per diventare commercialista e allora pensavo che avrei fatto quel lavoro per tutta la mia vita.

Tuttavia, quando iniziai a lavorare presso una società di commercialisti nel periodo dei miei studi, mi resi presto conto che non era quella la mia vocazione. Capii che avrei dovuto pianificare una carriera che mi avrebbe soddisfatto e motivato ad avere successo. Ad appena diciotto anni avevo già iniziato a investire in titoli singoli e ad acquistare una serie di fondi comuni di investimento dopo essermi diplomato alle superiori. Studiare economia durante il mio ultimo anno delle superiori mi aveva motivato a buttarmi nel mondo degli investimenti.

Lavorare durante l’università mi permise di mettere da parte un po’ di soldi e investirli: a vent’anni possedevo già un piccolo portafoglio e leggevo The Wall Street Journal e Investor’s Business Daily. La scelta più naturale per me era una carriera nel mondo della consulenza finanziaria; dopotutto ero giovane e se le cose non fossero andate bene in quel settore avrei sempre potuto provare un percorso diverso, ma le conoscenze acquisite e le relazioni strette durante quel periodo mi sarebbero rimaste per sempre.

Capii fin da subito che era molto importante seguire io stesso le raccomandazioni che davo ai miei clienti, che si trattasse di costituire un determinato fondo pensione o suggerire loro di investire nelle azioni o nei fondi comuni nei quali investivo io stesso. All’inizio della mia carriera non guadagnavo tantissimo, quindi avevo i requisiti per depositare piccoli contributi in un fondo Roth IRA. Per questo fondo scelsi dei fondi comuni di investimento a carattere growth; capii fin da subito l’importanza della diversificazione, perciò per me investire 5.000 dollari in fondi comuni attivi era la cosa più sensata.

Avevo inoltre un conto di intermediazione contenente numerosi titoli azionari e fondi comuni in cui versavo soldi su base mensile. Il piano di accumulo del capitale può sembrare noioso ma per gli investitori funziona davvero. In poco tempo ho fatto crescere questo portafoglio e ho affinato le mie capacità di investimento. Tracciare i titoli, leggere i bilanci societari e stare al passo con i trend di mercato era qualcosa che mi divertiva. La maggior parte dei miei amici stava ancora cercando di capire cosa fare della loro vita mentre io avevo la fortuna di sapere già quello che volevo fare da grande.

Adesso, a distanza di vent’anni, il mio portafoglio è molto diverso, principalmente per via del fatto che il mio asset maggiore, la mia società di pianificazione finanziaria, è cresciuta molto nel tempo. Fare il meglio per i nostri clienti ha aiutato la mia società a crescere in maniera organica e ha aperto numerose opportunità che ci hanno portato ad acquisire altre piccole aziende. Nel 2005 ho iniziato a fare qualche ricerca e ho preparato il terreno per la nostra prima acquisizione. Mi sono presto reso conto di come funzionano queste transazioni e che se un’acquisizione va a buon fine può rivelarsi uno degli investimenti di maggior successo. Con questa consapevolezza ho iniziato a cercare possibili venditori e nel 2008 ho siglato la mia prima acquisizione.

Dal 2008 ho avuto altre occasioni per acquisire diversi studi professionali e ho sempre deciso di procedere all’acquisizione quando si trattava della scelta giusta. Nel mio lavoro mi sono presto reso conto che il flusso di cassa è fondamentale per raggiungere l’indipendenza finanziaria. Già agli albori della mia carriera, probabilmente nel 2000, mi sono focalizzato nello specifico sulla pianificazione finanziaria e sulla gestione delle attività con metodo di pagamento fee-only.

Oggi, circa l’80% delle mie attività è costituito dai titoli della mia società, una percentuale che, dal 30% dei primi anni, è sempre cresciuta. Conosco molti consulenti finanziari che nel leggere le mie parole stanno facendo no con la testa. D’altronde, non diciamo sempre ai nostri clienti di diversificare? Di sfrondare la posizione principale al fine di abbassare il livello generale di rischio? Ci inventiamo sempre nuove strategie per proteggerli qualora il valore di quei titoli dovesse calare in maniera significativa. Se non avessi la possibilità che mi viene offerta dalle acquisizioni, nel mio portafoglio ci sarebbe una fetta più ampia di titoli ed ETF.

Il mio studio non è quotato in Borsa, dunque non ha a disposizione le liquidità o la visibilità che sarebbero possibili se fosse quotato sul mercato. La mia situazione è più simile a quella di uno dei miei clienti, ossia quella di un proprietario di una piccola impresa che ha fatto crescere la sua attività fino a farla diventare la porzione più consistente del proprio patrimonio e adesso sta valutando una strategia d’uscita al momento giusto. Per quanto abbia provato a convincere questo cliente a investire in altro, lui mi ha dimostrato quanto sia più conveniente reinvestire i propri fondi nella sua società. Ciò che più conta, inoltre, è che questa situazione lo fa sentire in controllo del proprio destino. Dopotutto, se guardate i più ricchi imprenditori del mondo, noterete uno schema che si ripete: il loro asset più significativo è sempre la società che hanno fondato con le relative azioni.

Al fine di poter acquistare altri studi, per me è stato cruciale disporre di ampia liquidità o essere disposto a vendere alcuni dei miei titoli azionari dal mio conto pensione. Il processo decisionale è stato molto semplice: queste acquisizioni generano un ampio flusso di cassa nonché un investimento sotto il mio controllo.

Diamo un’occhiata al seguente esempio:


Il consulente X, grazie al suo studio, registra ricavi costanti pari a 100.000 dollari e decide di andare in pensione.

Lo studio del consulente X viene venduto a 250.000 dollari (userò un multiplo di 2,5 per questo esempio).

Utilizzo la liquidità disponibile (o parte dei miei investimenti) per acquistare lo studio del consulente X a 250.000 dollari e, tramite un’attività di riconversione e di riorganizzazione, miro a generare 100.000 dollari di ricavi aggiuntivi per lo studio. Per effettuare l’acquisizione si potrebbe anche decidere di ricorrere a un finanziamento.



Supponendo che io abbia già in essere l’infrastruttura necessaria e che non debba sostenere spese aggiuntive oltre a quelle per l’acquisizione, quei ricavi vanno direttamente ad aggiungersi al mio utile. La transazione descritta in questo esempio è equivalente a un’obbligazione con una cedola del 40%. Quell’ulteriore flusso di cassa può essere utilizzato per un’altra acquisizione, proprio come molti fanno con i loro investimenti nel mercato immobiliare, permettendo negli anni il realizzarsi di un interesse composto enorme.

Oltre alla mia società, che costituisce l’80% del totale delle mie attività, il restante 20% del mio patrimonio è un misto tra denaro contante, azioni individuali, ETF e fondi comuni. Non credo sia necessario dover per forza operare una scelta tra gestione attiva e gestione passiva. A seconda di ciò che volete fare, si può usare uno stile o l’altro, oppure tutti e due.

Finora ho investito in titoli individuali ed ETF per la parte equity e in fondi comuni di investimento per la parte di reddito fisso. Per i miei fondi pensione la mia scelta è caduta su investimenti passivi, come ETF e fondi di investimento: aiutano a tenere bassi i costi ma soprattutto mi impediscono di andare a metter mano anzitempo in questi conti che, dopotutto, sono destinati al lungo termine. Nei miei conti di tipo non previdenziale preferisco detenere titoli individuali e fondi a gestione attiva. Non sempre le azioni aumentano di valore ma, se proprio devo trovarmi ad affrontare delle perdite, almeno voglio essere in grado di svalutarle, e questo non potrei farlo all’interno di un conto pensione.

Quando si è a capo un’impresa si capisce abbastanza in fretta che il denaro è solo un mezzo e non un fine. La mia priorità più importante rimane quella di riuscire a prendermi cura della mia famiglia. Come ho detto poco sopra, la mia definizione di ricchezza è: salute, tempo e opzioni. Il denaro è lo strumento del quale ho bisogno per mantenere la mia famiglia in salute, regalare a me e ai miei familiari il tempo per fare le cose che amiamo e la possibilità di avere diverse opzioni a seconda di cosa la vita ci metterà davanti.

Prendetevi del tempo per capire che cos’è per voi la ricchezza: una volta che vi sarà ben chiaro e avrete delineato un progetto, sarà fondamentale iniziare a posare le fondamenta per un futuro felice.




Conclusioni

Non dirmi ciò che pensi, dimmi cosa c’è nel tuo portafoglio.

Nassim Nicholas Taleb

C’È UN VECCHIO detto secondo cui la finanza personale ha molto più a vedere con la persona che con la finanza. Anche se, forse, è un po’ troppo sottile, questa massima svela un’importante verità che non viene spesso menzionata dagli esperti della finanza: non esiste mai un metodo giusto per gestire i vostri soldi.

Esiste certamente una saggezza consolidata in merito a cosa siano i portafogli ideali, i mercati efficienti, il pricing dei titoli o altre situazioni in cui l’investitore razionale può incrementare al massimo le proprie entrate.

Al di sotto di questo iperuranio di idee perfette, esistono però delle direttive molto più terrene su come risparmiare in maniera intelligente, accedere ai finanziamenti in modo saggio e spendere con prudenza. Tutto sommato, ci sono delle regole di massima che andrebbero seguite.

Ciononostante, l’eterodossia regna sovrana: sappiamo perfettamente che quando eleganti teorie e regole semplici si scontrano con la vita vera di individui e famiglie che devono sforzarsi e pensare a come agire per migliorare le proprie vite, gestire il proprio denaro diventa un lavoro che richiede ingegno, per usare un eufemismo.

Questo libro è una raccolta di piccoli saggi scritti da esperte ed esperti nel settore della gestione patrimoniale, che hanno dedicato la propria carriera a migliorare le vite finanziarie altrui. Ognuno di loro conosce perfettamente l’ortodossia.

Ciò che è evidente, tuttavia, è che ogni professionista gestisce il proprio denaro in maniera più simile a un dipinto impressionista che non seguendo le rigide regole di un manuale. Come suggerisce Nassim Taleb, si capisce davvero come qualcuno gestisca il denaro in generale quando vi mostra in che modo si mette in gioco con i suoi mezzi. A differenza di ciò che viene raccontato in tutti gli altri libri che conosciamo, in questo libro gli autori hanno aperto le porte del proprio portafoglio.

Non abbiamo impartito troppe indicazioni a coloro che hanno contribuito: abbiamo indicato l’articolo originale del blog di Josh e chiesto loro di scriverne la propria versione. Nient’altro, anzi abbiamo fatto presente che sarebbe stato tutto ben accetto, non solo le loro opinioni sull’investimento in quanto tale, ma anche su ciò che pensano sui risparmi, i prestiti, le spese, la beneficenza ecc.

Ciò che abbiamo ricevuto da loro sono storie. Storie di speranza, frustrazione, gioia, difficoltà, desiderio e crescita. Storie umane. Bob Seawright ha condiviso con noi la splendida storia del cottage di famiglia sul lago. Dasarte Yarnway ci ha illuminati con il racconto del viaggio compiuto dalla sua famiglia dall’Africa agli Stati Uniti. Carolyn McClanahan e Ashby Daniels sono state tra coloro che hanno parlato di come l’aver vissuto un’infanzia difficile le abbia aiutate a sviluppare le proprie abilità per diventare donne di successo.

Il denaro era – ed è tuttora – una componente indissolubile di questi percorsi.

Per prima cosa è fondamentale prevenire le difficoltà e avere di che pagare le bollette. Quasi tutti gli autori hanno raccontato di come abbiano figli da crescere, famiglie e comunità da aiutare e cause che stanno loro a cuore. Credo che praticamente ogni lettore di questo libro si imbatterà in almeno una di queste storie e penserà: “È proprio come la mia”.

Nella mia interpretazione – mentre altri potranno invece avere altre impressioni − sono tante le tematiche che saltano all’occhio.

I soldi possono comprare la felicità. Ebbene sì, l’ho detto. Perché è vero. Ovviamente tutto sta in cosa si intende per “felicità”, ma ciò che intendo io è che il denaro permette di risolvere dei problemi, lenire certi dolori o rimpianti e comprare sia brividi effimeri sia gioie durature. Per Josh Rogers la sua collezione d’arte è fonte di gioia, come lo sono i cavalli per Shirl Penney, ma sia loro sia tutti gli altri autori di questo libro, in un modo o nell’altro, parlano di come la flessibilità finanziaria sia in grado di far nascere delle opportunità. Ryan Krueger non è stato l’unico a parlare della “serenità mentale” offerta – ma non garantita − da una gestione oculata delle nostre finanze e dei nostri percorsi lavorativi. Per quanto riguarda coloro che hanno condiviso la storia del proprio passato, sono rimasto profondamente colpito da come essi vogliano creare qualcosa di meglio non solo per loro ma, cosa molto più importante, per le prossime generazioni. Il legame fra denaro e significato profondo della vita è evidente.

Il denaro è espressione dei nostri valori e della nostra identità. Non credo mi stancherò mai di rimarcare abbastanza questo punto: il denaro è un linguaggio che utilizziamo per esprimere chi siamo e chi vogliamo essere. Quando Morgan Housel espone in maniera così eloquente l’importanza dell’interdipendenza finanziaria, dà voce a coloro che vogliono avere la possibilità di vivere la vita che desiderano. Per Perth Tolle il mercato è un mezzo che le permette di esprimere la sua visione del mondo: la sua impresa e il suo portafoglio sono la sua stella polare. Josh Brown ha condiviso storie che raccontano come determinati investimenti siano profondamente legati ai suoi valori e alle sue relazioni. Molti autori hanno condiviso con emozione quanto per loro sia importante supportare le cause che hanno a cuore.

Le credenze sul denaro sono molto importanti. Come descrive in maniera brillante Blair duQuesnay, il modo in cui veniamo cresciuti ed educati ci influenza in modo indelebile, compreso il modo in cui percepiamo il denaro. I nostri ricordi sui soldi e le nostre stesse esperienze pesano sul nostro processo decisionale molto più di qualsivoglia simulazione Monte Carlo. Leighann Miko ha descritto in maniera eloquente il legame fra l’educazione ricevuta e la passione per aiutare gli altri. Per Rita Cheng e per Alex Chalekian la storia della propria famiglia ha infuso coraggio nelle loro imprese di consulenza e nelle loro decisioni finanziarie. Il viaggio descritto da Debbie Freeman unisce difficoltà e speranza. L’ombra del passato di ogni autore viene proiettata in maniera indelebile nelle loro decisioni attuali.

Il capitale finanziario è solo una delle attività in nostro possesso. In un libro che parla di soldi, molti hanno parlato del capitale umano. Ha perfettamente senso. Ognuno di noi nutre le proprie aspirazioni e trova una serie di strumenti per raggiungerle. Ovvio, il nostro conto in banca è importante, ma lo sono anche le nostre capacità e la nostra rete sociale. Lazetta Rainey Braxton ha raccontato di aver investito in sé stessa − il suo capitale umano − per costruirsi una vita serena. Lo stesso ha fatto Dan Egan. Io stesso, Howard Lidzon e Ted Seides abbiamo utilizzato la nostra rete di conoscenze sociali per raggiungere opportunità migliori. Le prime due parole di questo libro aprono uno scorcio verso una più ampia considerazione su come è possibile progredire.

I processi e l’esperienza sono importanti. Questi capitoli hanno un approccio pratico. Vengono descritte tecniche dettagliate in merito al risparmio, la scelta dei titoli, la costruzione del portafoglio, la gestione fiscale e la pianificazione pensionistica. Nina O’Neal ci ha mostrato la propria strategia per finanziare l’istruzione dei suoi figli, Christine Benz ha costituito portafogli efficienti perseguendo per tutta la sua carriera la semplicità. Molti degli autori hanno descritto nel dettaglio specifiche strategie pensionistiche. Le storie possono essere una fonte d’ispirazione, ma le parole e le frasi che le compongono sono governate da regole. Anche il denaro ha la sua struttura grammaticale e dobbiamo impararla per poterne trarre i maggiori vantaggi. Una delle più importanti gratificazioni tratte dall’essere stato curatore di questo libro è stata quella di leggere per primo in che modo persone che io rispetto profondamente hanno delineato le procedure che adottano per affrontare problemi che affliggono tutti noi.

L’investimento è un’arte sapiente (e personale). Sono cresciuto in questo settore osservando ciò che facevano i gestori di portafogli, e ciò che era vero decenni fa lo è tutt’oggi: non esiste un modo giusto per scegliere azioni e obbligazioni né per costituire un portafoglio. Ognuno può sviluppare in maniera autonoma il metodo giusto per sé. I dividendi di Jenny Harrington e i beni di Mike Underhill non sono altro che un’espressione di come questi due investitori vedano il mondo da un punto di vista privilegiato e plasmato dalle loro esperienze e dalla loro dedizione al lavoro in questi lunghi anni. Come gli altri, descrivono il proprio percorso attraverso la complessità del mondo in una maniera che per loro funziona.

Generalmente siamo soli nel risolvere i problemi più comuni, ma non deve per forza essere così. Raggiungere l’indipendenza finanziaria è difficile senza aver avuto una seria educazione finanziaria. È una causa che sta molto a cuore a numerosi degli autori di questo libro, compreso − in particolare − Tyrone Ross. È innegabile che qualunque discussione sui soldi possa essere fonte d’imbarazzo con il proprio partner, con i genitori, i figli o gli amici. Il denaro è un argomento pericoloso perché porta con sé l’importante legame tra il nostro conto in banca e il nostro livello di autostima. In tutta risposta, tuttavia, la nostra società non svolge un gran bel lavoro nel fornire accesso e risorse a coloro che vogliono capire il denaro e non sanno da dove cominciare.

So per certo, grazie ad alcune chiacchierate private intrattenute con molti degli autori che hanno contribuito al libro, che la stesura di questi saggi è stata per loro un esercizio catartico, crudo e terapeutico. Gli è stato dato semplicemente un foglio bianco con la richiesta: “Dimmi di te”. Non dei tuoi clienti, non della tua società. Sebbene questi autori siano professionisti che, tutti insieme, gestiscono e fanno da consulenti per importi di molti miliardi di dollari, hanno condiviso dettagli personali come non avevano mai fatto. Alcuni di loro hanno espresso le proprie ansie più nascoste, altri hanno trasmesso una sensazione di sollievo nel poter raccontare almeno una parte della loro storia. E loro sono gli esperti, persone che lavorano col denaro ogni giorno. Non sorprende affatto che per coloro che non abbiano dedicato un’intera carriera a carpire i segreti del mondo finanziario possa essere ancora più difficile.

Adesso tocca a voi. Noi ci auguriamo che tramite la condivisione di queste storie potrete rispondere meglio alla domanda: “Ma io come investo?”.

Brian Portnoy




Come investo i miei soldi

Scrivi qui come investi i tuoi soldi
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el mondo degli investimenti, gli esperti ci insegnano quale sia il modo
“giusto” per gestire i nostri soldi. Ma quante volte questi stessi esperti
hanno condiviso i loro segreti, raccontando in che modo investono per

se stessi? Mai.
(0] cambia le regole del gioco.

In questopera, prima del suo genere, 25 esperti internazionali condividono con

i lettori il modo in cui gestiscono il proprio patrimonio. Un resoconto sincero

su come gestori di portafoglio, consulenti finanziari, venture capitalist e altri
professionisti investono, risparmiano, spendono e gestiscono il loro denaro e le
loro vite, descrivendo nel dettaglio il “come” e il “perché” che stanno dietro ai
loro investimenti.

Raccontano aneddoti sulla loro infanzia, le loro famiglie, le sfide che si trovano
ad affrontare e le loro aspirazioni. Sono storie a volte crude ma sempre illumi-
nanti, che descrivono il rapporto indissolubile che esiste tra il denaro e i nostri
valori, e come siano spesso le relazioni, le paure e le passioni a guidare le nostre
strategie, molte delle quali in contrasto con le prevalenti scuole di pensiero.
Nel loro insieme, queste storie dimostrano chiaramente che non esiste un solo
modo corretto per risparmiare, spendere o investire, ma che I'unico principio
intoccabile ¢ la visione di ognuno di noi.

Arricchito dalle affascinanti illustrazioni di Carl Richards, '/ *' ! invita i
lettori a pensare in maniera creativa alle decisioni da prendere in campo finan-
ziario e a scoprire come il denaro si inserisca nel piti ampio disegno di ricerca
di una vita soddisfacente.

Ulrico Hoepli Editore S.p.A.
via Hoepli, 5 - 20121 Milano
www.hoeplieditore.it
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